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a politica si fa gridando, aggre-
dendo e con tanto di vaffà...

A palazzo D’Alì, come
alla Provincia regionale di

Trapani, non si riesce a tira-
re fuori un ragno dal buco
perché ad ogni piè sospinto si
irrora veleno da tutti i pori.

A pagare, però, sono sem-
pre i più deboli, quelli privi di
difese, che, quando sono con
l’acqua alla gola, perdono
anch’essi il lume della ragio-
ne. Tanto da aggredire, anche
loro, le forze di opposizione che
cercavano di suggerire punti fer-
mi alla delibera della società
mista della Provincia.

Probabilmente, in un cli-

ma meno avvelenato, si sareb-
be raggiunto un accordo che
avrebbe garantito tutti. 

Questo, qualora non impe-
rasse la politica del sospetto a
tutti i costi.

A leggere le cronache quo-
tidiane, sembra che la politi-
ca si sia trasferita nelle aule
dei tribunali. E non solo per
le incursioni della Procura e
delle forze dell’ordine, ma pro-
prio perché sono gli stessi atto-
ri della politica a rivolgersi a
via xxx gennaio per risolve-
re beghe che, in altri tempi, si
chiarivano in altre sedi 
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di mario torrente
e-mail: torrente@monitortp.it D

Personaggi
in cerca d’autore
opo l’approvazione del bilancio di previ-
sione 2004 a Palazzo D’Alì si è tornato a
parlare di rimpasto e di posti di sottogo-
verno. All’indomani del voto favorevole
Nuova Sicilia e An sono andati a bussare
alla porta del sindaco per le nomine asses-
soriali. Mimmo Fazio li ha accolti a brac-
cia aperte, salvo poi fare presente che le

deleghe allo sport, spettacolo e turi-
smo, appannaggio di Nuova Sicilia,
sarebbero andate ad An.

Tanto è bastato per creare una nuo-
va situazione di empasse che ha fatto
guadagnare al sindaco un po’ di tempo.
Nuova Sicilia non ha voluto sentire
ragioni, dichiarando la poltrona che fu
di Nicol Mazzarese zona of-limits. Natu-
ralmente i pellegriniani non sono disposti
a rinunciare ad un assessorato che nel
bilancio 2004 hanno provveduto a rim-
pinguare di abbondanti somme in vista
dell’anno dello sport. Giustamente. 

Il nuovo assessore è Giuseppe Rug-
girello, che partecipò alla corsa eletto-
rale del novembre 2001 proprio tra le fila
di Nuova Sicilia.

An intanto resta a guardare. Ha but-
tato nello scacchiere la nomina di Livio
Marrocco, che non sapeva più a quale
santo votarsi per fare il gran salto di
qualità. Il consigliere dice di avere rice-
vuto l’avvallo del partito, con tanto di
garanzia dai vertici regionali. Di sicuro
c’è che tanti dentro An vogliono Mar-
rocco assessore, altro non fosse per

vederlo definitivamente bruciato. Politi-
camente parlando, si intende. 

Chi preme più di tutti è, come ovvio, l’ex
assessore Giuseppe Mazzarella, che

dovrebbe subentrargli in consiglio comu-
nale. Al tempo, Marrocco sollevò dure
critiche sull’operato di Mazzarella, pun-
golandolo continuamente. Adesso la ven-
detta potrebbe essere servita  su un piat-
to d’argento.

In ballo ci sono anche i posti di sotto-
governo al collegio dei revisori dei conti
della Sau e dell’Ente luglio musicale. Anche
qui non mancano gli attriti. A suo tempo
l’Udc  propose la nomina di Sergio Impel-
lizzeri (area Gianno) al collegio dei revi-
sori della Sau. La sua nomina era quasi scon-
tata, ma all’indomani dell’approvazione
del bilancio ha incontrato il fermo no di
Fazio, che resta sempre aperto ai nuovi Dc,
salvo poi pretendere un altro nome. Impel-
lizzeri ricopre già altri incarichi alla Tra-
pani servizi e all’Ato e ciò avrebbe indot-
to il sindaco ad assumere questa posizio-
ne. Peccato che Fazio, in precedenti occa-
sioni, abbia dato più incarichi alla stessa
persona e nessuno ha avuto nulla da ecce-
pire. Insomma, l’impressione è che il sin-
daco continui a ragionare per figli e figlia-
stri nei confronti della compagine demo-
cristiana.

La matassa politica si complica ancora
di più alla luce del comportamento del
consigliere Nick Giarratano, che non ha
risparmiato critiche all’amministrazione,
e della linea politica dell’assessore di rife-
rimento Giuseppe Manca, che in prece-
denza ha creato qualche fibrillazione in
giunta. L’Udc ha comunque rimandato la
questione ad un incontro chiarificatore
con il commissario Lucchese. Almeno per
ora, il partito pare abbia assunto una posi-
zione ferma e comune a tutte le correnti. 

strategie d’impresa



occasione è stata quella della conferenza
stampa di presentazione dell’evento che si
svolgerà a Trapani il prossimo 22 maggio.
La quarta edizione di “Per Non Dimenti-
care”, avvenimento in memoria della scom-
parsa del giudice Giovanni Falcone, di
sua moglie e della scorta. Il “clou” sarà
costituito da una partita di basket tra la
Nazionale magistrati e la Nazionale arti-
sti ma per due giorni ci sarà spazio per un
convegno, uno spettacolo teatrale e un
“tre contro tre” di pallacanestro fra i
ragazzi e le ragazze delle scuole elemen-

tari trapanesi. Obiettivo: trat-
tare una materia difficile e
lanciare un messaggio incisi-
vo su un argomento “serio”
come il senso della legalità. Ma
senza noia. Anzi, attraverso lo
sport e lo spettacolo, tentan-
do di fare breccia tra i giova-
ni. Si snocciolano i nomi dei
personaggi famosi che ver-
ranno a Trapani: Ringo, Fabri-
zio Frizzi, Jimmy Ghione,
qualcuno dei protagonisti del
Grande Fratello, Guido Bagat-
ta, Flavio Tranquillo.

L’atmosfera è rilassata, la
prima giornata di caldo. L’a-
ria condizionata non è anco-
ra accesa, dopo tanto mae-
strale è la prima volta che
giacca e cravatta danno fasti-
dio. Parla Andrea Magaddi-
no, presidente del Basket Tra-
pani, primi saluti d’obbligo.
Cede il microfono al magi-
strato Sergio Lari. Se non faces-
simo nulla per tenere nella nostra
memoria ciò che è accaduto a Fal-
cone e a tutte le vittime della mafia
– spiega lo stesso Lari – ucci-

deremmo due volte queste persone. La mafia oggi
è silente, non ha più la strategia di aperta sfida
allo Stato. Ma non per questo è meno pericolo-
sa. Dobbiamo tenerne conto, mantenere alta la
guardia. 

Ci sono delitti che appartengono alla nostra
memoria e segnano i popoli più di qualsiasi altra
cosa – sottolinea poi Giulia Adamo, pre-
sidente della Provincia – e io ricordo esatta-

mente dove mi trovavo quando seppi della stra-
ge di Capaci. E ricordo anche che mi telefona-
rono dei miei amici dalla Germania e mi disse-
ro: <E adesso come farete?>. Quel giorno lo smar-
rimento di tutti noi fu grande.

Prende la parola Girolamo Fazio, sindaco
di Trapani. Si attende un intervento di
circostanza, legato all’evento da presentare.
Niente di tutto questo. Il grido è forte, chia-
ro, inequivocabile. Un segnale che Fazio
vuole lanciare alle istituzioni, alla stampa,
ai cittadini. Iniziative del genere - comincia
il sindaco - vanno portate avanti ed è nostro dove-
re garantirle, far sì che la cultura della nostra ter-
ra possa migliorare. Ma sono molto dubbioso che
la nostra terra possa essere libera (alza la voce,
ndr). Libera lo dico fra virgolette. La verità è
che, andando avanti nel mio mandato, mi sono
accorto che spesso le cose non vanno come dovreb-
bero andare. Le intenzioni che si manifestano a
parole sono buone, i fatti funzionano in manie-
ra ben diversa. Insomma, istituzioni e partiti dico-
no di combattere contro un certo tipo di cultura
ma i comportamenti vanno in controtendenza
con quanto si sostiene a parole.

La voce è senza esitazioni, il tono è di
chi è consapevole dell’importanza di ciò
che sostiene. Dichiarazioni molto rile-
vanti. A chi o a cosa si riferiva? “Non cre-
do di avere detto nulla di particolare. Sono cose
che dicono tutti: magistrati, politici, uomini isti-
tuzionali. Del resto, basta leggere ogni mattina
i giornali per trovare dichiarazioni del genere. Non
credo onestamente che siano dichiarazioni gra-
vi. 

Opinioni. Una questione è se un citta-
dino qualsiasi sostiene, ad esempio, che ci
vuole più dialogo con l’Islam. Un’altra è
se queste parole le pronuncia il Presiden-
te della Repubblica. Dette dal sindaco di
Trapani, quelle affermazioni hanno un
peso specifico notevole. Ho questo caratte-
re: io dico la verità. 

Il riferimento a  partiti e istituzioni è mol-
to chiaro. Certo. Ripeto: c’è chi prima parla in
una maniera e poi agisce in un’altra. Così si fa
due volte danno. Da un lato si continua a dare
spazio a persone che non ne dovrebbero avere. Dal-
l’altro, non diamo nessun insegnamento alle nuo-
ve generazioni, che si sentono sempre più lonta-
ne dalla politica e dalle istituzioni. Così facen-
do non nascerà nulla di buono.

Palla
avvelenata

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it L’



assessore provinciale del Nuovo Psi, Fran-
cesco Pizzo, non sarà sostituito, non-
ostante le dimissioni presentate all’indo-
mani della vicenda giudiziaria (ha ricevu-
to un avviso di garanzia) in cui è rimasto
coinvolto con il padre Pietro.

La presidente Giulia Adamo ricoprirà ad
interim l’incarico. Congelato rimane anche
l’altro posto di assessore lasciato a suo
tempo scoperto da Nicola Giacalone, oggi
presidente di Iacp e Airgest. Bocce ferme
certamente fin dopo le elezioni europee.

Probabilmente perchè la bagarre poli-
tica non disturbi i portatori di voti, e non li
distragga dalla impegnativa competizione
elettorale, dai risultati della quale sembra
dipendano molti destini politici. La pre-
sidente smentisce. 

È certo che il Nuovo Psi rimarrà tito-
lare della delega. E probabilmente lo stes-
so Francesco Pizzo, negli ambienti della
Cdl, viene ancora considerato in pectore
l’assessore provinciale qualora da qui alla
fine di giugno dovesse essere definita la sua
posizione giudiziaria. Le sue dimissioni più
che spingere il partito verso la scelta di un
altro assessore in realtà congelano la situa-
zione. 

Francesco Pizzo avrebbe incassato anche
la solidarietà, sia pure non ufficialmente,
di numerosi esponenti del centrosinistra.
E sia pure non ufficialmente circola voce
che la solidarietà di molti esponenti di
centrodestra sia stata solo di maniera. 

Turbati soprattutto molti esponenti del-
l’Udc, oltre che per la vicenda parallela di
David Costa anche per la sentenza d’ap-
pello all’ex ministro, Calogero Mannino,
che, assolto in primo grado, è stato rico-

nosciuto, dai giudici di secondo grado,
colpevole di concorso in associazione
mafiosa. Una sentenza che lo ricaccia, con
i suoi uomini nell’oblio. Mannino è stato
condannato a 5 anni e 4 mesi di reclusio-
ne ed interdetto in perpetuo dai pubblici
uffici.

Fiducia nella magistratura è comunque il
ritornello, quasi un tantra liberatorio, che
tutti i politici ripetono, dall’una e dall’al-
tra parte dello schieramento. Fatta questa
premessa ciascuno dice la sua sull’ex mini-
stro o sull’ex senatore, in carcere, accusato
di avere stretto un patto con i mafiosi per
comprare voti per il figlio, candidato nel-
le elezioni regionali del 2001 nelle liste di
Forza Italia. 

In Consiglio provinciale è tornato di
scomoda attualità il dibattito sull’etica
della politica. Il consigliere Girolamo Pipi-
tone ha difeso la posizione politica di
Francesco Pizzo ritenendo eccessiva la deci-
sione delle dimissioni  e ricordando una espe-
rienza personale: quando ero assessore pro-
vinciale ricevetti un avviso di garanzia, decisi di
non dimettermi; poi fui prosciolto in istruttoria.
Mi auguro che accada lo stesso a Francesco. Del
resto è stato lui ad insistere con il partito perchè
presentasse le dimissioni alla Presidente Adamo.
Un gesto che gli fa onore. Non muta comun-
que il giudizio critico del Nuovo Psi nei
confronti della presidente Adamo sebbe-
ne questa abbia accolto con dolore le dimis-
sioni di Pizzo. 

Oggetto dell’ennesimo scontro con la
presidente è la delibera di costituzione
della Megaservice la Spa in cui dovrebbero
trovare posto i 74 ex dipendenti dell’I-
mam di Castelvetrano. Ma la società mista
Provincia - Italia Lavoro ha una dotazio-
ne organica di 123 unità. Vale a dire altre
49 assunzioni. Il centrosinistra ha chiesto
anche l’inserimento di 15 lavoratori licen-
ziati dalla Telecom (piccola società omo-
nima del colosso quotato in borsa). L’Udc
non si è trovato d’accordo né con la pre-
sidente, che pure ha dato garanzia di prio-
rità nelle assunzioni agli ex Imam, né con
il centrosinistra. Presidente e Giunta non
vogliono avere le mani legate da una deli-
bera vincolante. Bagarre in consiglio e
rinvio ad altra seduta.

Assessori
congelati

di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it L’

info@prometeoservizi.it



Candidati
a strascico
e a qualcuno venisse in mente di capire che
cosa sta accadendo a Mazara del Vallo, se
lo tolga dalla testa, poiché la situazione è
così ingarbugliata, che anche i più esper-
ti di dietrologia politica stentano a capir-
ci qualcosa.

I partiti della Casa delle Libertà hanno
finalmente deciso, ognuno per i fatti pro-
pri, di scendere in campo per contrastare
il passo al candidato del centrosinistra, il
cardiochirurgo Pino Bianco. Ma all'oriz-
zonte si profila un altro candidato molto
ferrato con una sua personale coalizione
di centrosinistra, nella persona del sinda-
calista Giorgio Macaddino. Il sindacali-
sta, partito a tempo debito per conquistare
la poltrona di sindaco di Mazara, si è
inventato il Polo Etico che non sarebbe
altro che il cartello elettorale formato dal-
la lista Italia dei Valori, più il Partito del
Popolo Siciliano che appoggiano alle ele-
zioni amministrative di Mazara il candidato
della lista "Giovane Europa per Mazara",
la quale è una diretta espressione del can-
didato sindaco Macaddino.

A proposito di riunioni; vi sono state
negli ultimi giorni a Mazara tutta una serie
di incontri con la presenza del geometra
Bartolo Pellegrino, leader maximo di Nuo-
va Sicilia, con quella parte di Forza Italia
che si riconosce nelle posizioni politiche
della presidente della provincia di Trapa-
ni Giulia Adamo. I due, dopo essersi mes-
si d'accordo, hanno deciso di procedere ad
ulteriori aggregazioni, ritenendo di poter
disporre di una qualche credibilità politi-
ca nei confronti degli alleati della Cdl.

Dicono fonti bene informate che, alla
proposta del Geometra di incontrare gli
esponenti del Polo Laico, questi abbiamo
chiesto come azione propedeutica le dovu-
te garanzie politiche, e che alle afferma-
zioni di grande lealtà fatte dal Geometra,
abbiano risposto in coro con sonore emis-
sioni di aria dalla bocca chiusa a ventaglio
dalla mano destra. 

Nel frattempo anche l'altra parte di For-
za Italia, quella che fa riferimento al sena-
tore commissario Mario Ferrara, ha deci-
so accodarsi. E così Giovanni Tumbiolo
potrà contare sull’appoggio di una for-
mazione trasversale che vede Nuova Sici-

lia, Forza Italia, Lista D’Antoni, Lista 28
maggio, e, udite udite, anche pezzi di Udc
che si richiamano a Massimo Grillo e
David Costa. 

Nel frattempo, la partitocrazia tradi-
zionale sta cercando di stabilire una qual-
che linea di comunicazione fra loro e le liste
civiche, che nella circostanza a Mazara
del Vallo sono in numero di cinque.
Lasciando perdere quella che è espres-
sione di Giorgio Macaddino, le altre quat-
tro liste cittadine sono accreditate di una
consistente proiezione elettorale, che vie-
ne quantificata fra il venti e il venticinque
per cento. Una di queste è la lista "Per
Mazara" dell'industriale Giovanni Poiat-
ti, con un passato da liberale e da sociali-
sta. Un'altra è quella "Pro Mazara" del
dottor Salvatore Sciacca. Un'altra ancora
è quella che si chiama "insieme per Maza-
ra", del ragionier Filippo Mannone.

E dulcis in fundo, la lista civica "Ulis-
se" che fa riferimento al dottore Gabrie-
le. Dicono alcune voci del tutto inatten-
dibili, che quest'ultima Lista abbia come
ispiratore l'ex sindaco Dc Ignazio Giaca-
lone. Ma la cosa più curiosa accaduta ulti-
mamente è che il Nuovo Psi, dopo le note
vicende giudiziarie, abbia deciso di pro-
muovere sul campo il medico in pensio-
ne Salvatore Balsamo, che da presidente
onorario provinciale del Nuovo Psi, è
divenuto di colpo presidente del Nuovo Psi,
senza più l'onorario davanti.

Certo per uno che è rimasto seduto per
dodici anni incollato alla poltrona dello Iacp
e cioè del sottogoverno più importate del-
la provincia di Trapani, dovrebbe essere
una bazzecola sbrogliare la matassa ingar-
bugliata delle elezioni amministrative a
Mazara del Vallo.

E poi, chi meglio del dottore Balsamo
conosce uomini e cose della provincia di
Trapani? Lui, che nella gioventù è stato
monarchico, milazziano, socialdemocratico
ed infine presidente dello Iacp, quando a
governare il Psi a Trapani era il demarti-
niano Pietro Pizzo con i suoi amici, e con
tutti gli autonomisti a far da opposizione.

Alla notizia della discesa in campo a
Mazara del Vallo del mega presidente 

continua pag. 25

Sdi giacomo augugliaro
e-mail: augugliaro@monitortp.it



d un anno di distanza dalle amministrati-
ve del maggio 2003, il senatore Giuseppe
Bongiorno è di nuovo in campagna elet-
torale, stavolta per un seggio al Parla-
mento europeo. 

Senatore, dopo l’esperienza delle pro-
vinciali dello scorso anno, perché rimet-
tersi in discussione per un posto a Stra-
sburgo? Come nasce questa sua candida-
tura?

Si tratta di due occasioni completamente diver-
se, con origini e prospettive differenti. La can-
didatura alle europee nasce da una scelta stra-
tegica di Alleanza Nazionale. Sappiamo quan-
to siano importanti le elezioni per il Parlamen-
to europeo e quanto condizionanti siano le scel-
te politiche europee sull’economia degli stati che
fanno parte dell’Unione europea. Mi sembra
assolutamente velleitario pensare di potere difen-
dere da soli l’interesse di uno stato in un qua-
dro internazionale come quello odierno, con inter-
locutori di dimensioni impressionanti come, ad
esempio, la Cina. Credo che una strategia comu-
ne con tutti i paesi della Ue sia lo strumento più
adeguato ed ef ficace. Per potere difendere al
meglio gli interessi nazionali nel contesto comu-
nitario è assolutamente necessario che l’Italia
sia credibile, autorevole e ben rappresentata nel
Parlamento europeo. C’è naturalmente un obiet-
tivo: rappresentare in maniera quanto più vasta
possibile lo schieramento della Casa delle Liber-
tà a Strasburgo, per meglio tutelare gli interes-
si nazionali, almeno dal nostro punto di vista,
quello del centrodestra. Poi sappiamo che in seno
alla Casa delle Libertà ci sono delle sensibilità
e delle tradizioni politiche diverse, anche se com-
plementari e, tutto sommato, alla fine omogenee.
Abbiamo un retroscena culturale cristiano, libe-
rale, federalista e nazionale. In questo contesto,
ognuna di queste quattro sensibilità tenta di
avere un peso maggiore rispetto alle altre.

Giuseppe Bongiorno è capogruppo di
An in commissione agricoltura al Senato
della Repubblica. Fa parte della commis-
sione affari costituzionali, della bicamerale
per le questioni regionali e della commis-
sione d’inchiesta Telekom-Serbia. Senatore
Bongiorno, il suo impegno parlamentare
quali benefici ha portato nel territorio?

Allora feci la scelta della commissione agri-
coltura perché ritengo che il nostro territorio,
non soltanto quello trapanese ma anche quello

regionale, sia caratterizzato da economia agri-
cola. Anzi, c’è bisogno di ripensare ad un ritor-
no serio dell’agricoltura, ed anche della pesca.
Riguardo ai risultati che si sono ottenuti duran-
te questi tre anni di legislatura, possiamo fare rife-
rimento all’estensione, per la provincia di Tra-
pani, dei benefici alle aree colpite da calamità natu-
rali, alla risoluzione del problema delle fideius-
sioni presentate dagli amministratori delle coope-
rative agricole, provvedimento sul quale c’era
stata una procedura di infrazione da parte del-
l’Ue, superato grazie all’attività parlamentare
e del governo. Un risultato molto importante è
stato poi l’intervento sui contributi agricoli pre-
gressi, previdenziali e assicurativi, ottenuto con
l’ultima finanziaria 2004 e con il decreto di
attuazione dello scorso aprile. Ci stiamo avvian-
do verso la Riforma del sistema contributivo
agricolo. Poi ci sono tutta una serie di interven-
ti che si innescano con la politica comunitaria euro-
pea. In questi giorni si sta procedendo all’ap-
provazione del progetto di Riforma della politi-
ca agricola comune, tema al quale la Sicilia e la
provincia di Trapani sono particolarmente inte-
ressate. Su questo argomento nel corso del dibat-
tito parlamentare tra le forze politiche, il Mini-
stero dell’Agricoltura e gli interlocutori europei
il mio ruolo, quello della commissione agricoltu-
ra e di tutto il gruppo parlamentare della Cdl sono
stati molto importanti.

Nel caso in cui venisse eletto al Parla-
mento europeo si porrà il problema del-
l’incompatibilità con la carica di senato-
re. Che scelta farà a questo punto?

Intanto mi pongo il problema della strategia
del partito. La lista di An in Sicilia è capeggiata
dall’onorevole Fini ed è composta da parlamen-
tari. Tutto questo ha un significato ben preciso:
si tenta di amplificare, nella maniera più forte
e autorevole possibile, il messaggio politico del par-
tito. Diversamente non avrebbe senso una lista
del genere. Ogni candidato ha quindi un compi-
to ben preciso: diventare l’amplificatore di An,
e dunque della Cdl, nelle varie province. Dopo-
diché, in caso di elezione, ritengo che il Parlamento
europeo rappresenti l’istituzione più importan-
te per tutto il territorio dell’Ue, compresa la
Sicilia e la provincia di Trapani. Una prospet-
tiva di questo genere non può che essere suggestiva
per ogni candidato.  

Bongiorno
Europa

A
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Alla corte
di Strasburgo
vvocato Sinatra, la vorrei intervistare, dove ci vedia-
mo?

Risposta: davanti al circolo Mazzini. Non
poteva che essere questo il luogo dell’ap-
puntamento con Maurizio Sinatra, can-
didato trapanese alle elezioni europee nel-
le liste del Pri. Un luogo simbolo per i
repubblicani trapanesi. Il circolo Mazzi-
ni però non esiste più. Ora, al posto dei
tavoli da gioco, delle poltrone di pelle lisa,
dei portagiornali e dei quadri di Mazzini,
delle foto di La Malfa, c’è una sala giochi.

Il comitato elettorale di Maurizio Sina-
tra è però ad una decina di metri, sul mar-
ciapiedi opposto. La scelta, possiamo
esserne abbastanza sicuri, non è casuale.
Sia pure in misura ridotta si respira nel pic-
colo comitato elettorale la stessa aria che,
forse, respiravano i repubblicani trapa-
nesi tanti anni fa. Certamente con la stes-
sa speranza di portare a casa un successo
elettorale. Possibile in una competizione
europea?

Possibile. È una candidatura che «approfit-
ta» dell’Europa dal momento che il partito ha
una fortissima evidenza nel territorio Siciliano
e rispetto al panorama nazionale, ed ha la seria
e concreta aspettativa di potere reggiungere risul-
tati pieno qui in Sicilia, anzi a Trapani. 

Ci pare di capire che il sistema propor-
zionale, se il Pri e la lista collegata di Sgar-
bi dovessero ottenere il seggio, favori-
rebbe la sua elezione visto che i repub-
blicani hanno ottenuto nella precedente
consultazione elettorale il risultato miglio-
re della Sicilia. È così?

Sì! La mia potrebbe rappresentare una can-
didatura a servizio del territorio proprio perchè
per la prima volta potremmo esprimere un depu-
tato europeo. Verosimilmente la lista è accredi-
tata di un seggio che potrebbe scattare proprio in
Sicilia. Addirittura molti amici hanno suggeri-
to ed immaginato una candidatura che fosse in
un certo senso scollata dal simbolo di apparte-
nenza. O meglio considerare il simbolo un mez-
zo per raggiugere l’obiettivo di avere un rappre-
sentante del territorio al Parlamento europeo.

Una scommessa, una scelta molto prag-
matica e poco ideologica?

Se vogliamo sì, una scommessa al buio su
Maurizio Sinatra che, piaccia o non piaccia,
potrebbe avere concretamente la possibilità di

essere eletto.
La politica comunque c’entra, al di là del-

le scelte “teritoriali”. Nell’ipotesi lei doves-
se essere eletto a quale gruppo parla-
mentare aderirebbe?

La collocazione naturale sarebbe quella nel gup-
po laico socialista, ma bisogna anche vedere con
l’ingresso dei nuovi paesi che tipo di composizione
avrà il nuovo parlamento.

L’ingresso di nuovi paesi mette la Sici-
lia fuori dall’obiettivo uno, che politica
intravede per il meridione d’Italia?

Questi paesi entrano in Europa con progetti
già pronti per i finanziamenti con fondi strutturali,
ed è giusto che sua così. È evidente che se la
Sicilia entro il 2006 non è capace e tempestiva
nel proporre progetti validi saremo tagliati fuo-
ri. Piuttosto intravedo la necessità di un coordi-
namento delle politiche economiche e commer-
ciali in vista del 2010 e della creazione dell’a-
rea mediterranea di libero scambio. 

Il sogno della Sicilia al centro del Medi-
terraneo?

In quest’ottica di rapporti con i paesi nord-
africani non si può ignorare la posizione geopo-
litica dell’Italia e della Sicilia. Dirò di più,
bisogna confrontarsi anche con il Medioriente
ed i suoi problemi se vogliamo un’Europa che abbia
ruolo nel Mediterraneo e nel mondo.

Questi grandi temi internazionali sono
sentiti secondo lei dall’elettorato siciliano
e sardo?

In questi anni, ed il dato di affluenza alle urne
mi dà ragione, ho sempre rilevato che lo sforzo
che hanno dovuto fare i partiti è di invitare gli
elettori a recarsi alle urne. Accade proprio per-
ché si affrontano temi che appaiono lontani, rece-
piti con superficialità. Credo vi sia, in ciò, par-
te di responsabilità del sistema d’informazione.

Altiero Spinelli che eredità lascia al Pri?
Credo che lasci tutto il suo bagaglio cultura-

le e tutta la sua idea di Europa, per intero. Non
c’è nulla che va tenuto fuori. L’Italia è piena di
circoli dedicati a Spinelli.

Elezioni saranno anche un test politico?
Sì, ritengo proprio di sì.
Anche per il nostro territorio?
Soprattutto per il nostro territorio. Credo si

stiano giocando la battaglia nel centrodestra le
realtà più vivaci, ed anche i partiti laici, che
mal sopportano la omogeneizzazione generaliz-
zata che alcuni vorrebbero nella CdL.
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Sulle orme
di Spinelli
agliari, Sassari, Nuoro. Ha preso il via in
Sardegna la campagna elettorale del sena-
tore Vincenzo Garraffa, candidato trapa-
nese alle elezioni Europee nella lista Uni-
ti per l’Ulivo in quota ai Repubblicani Euro-
pei. Un ritorno alla politica attiva dopo un
periodo di silenzio. Silenzio relativo per-
chè Garraffa, chiamato a deporre in un pro-
cesso a Marcello Dell’Utri, è stato uno
dei testi principali dell’accusa. Ha riferi-
to del tentativo di estorsione nei suoi con-
fronti, quando era presidente della Palla-
canestro Trapani, e per il quale Dell’Utri
è stato condannato.

Chiusa questa vicenda, Garraffa ha deci-
so di accogliere l’invito alla candidatura.

Intendo dare il miglior contributo possibile alla
lista all'interno della quale il Movimento Repub-
blicani Europei (nato dalla scissione con il
Pri che si è schierato con il centrodestra,
ndr) ha avuto riconoscimento di pari dignità e
piena cittadinanza da parte di  Margherita, Ds
e Sdi. La lista tenuta a battesimo da Prodi cre-
do sia il primo passo, quello più importante, per
allargare, dopo la competizione europea, l’area
politica progressista aggregando tutte le altre
forze della sinistra. 

Ritiene che le Europee siano un pas-
saggio politico fondamentale anche per i
Repubblicani Europei?

Andare oltre la somma di partiti e partitini
è importante per il superamento della diaspora
nell’area culturale laico-riformista e cattolica. L’o-
biettivo è di costituire un soggetto politico di
grande respiro che possa convergere sui contenu-
ti di un progetto comune della sinistra italiana.
Ci auguriamo che questo nucleo possa accrescer-
si dopo la competizione Europa.

Parliamo d’Europa: presto la Sicilia
uscirà dall’Obiettivo uno. Tradotto: l’U-
nione non finanzierà più un euro per i
progetti in Sicilia. Che ruolo deve avere un
parlamentare europeo siciliano rispetto a
questa prospettiva?

Intanto bisogna precisare che usciamo dal-
l’Obiettivo uno senza averne tratto giovamento,
non per colpa dell'Europa, ma per responsabi-
lità di chi ha governato, in particolare in questi
ultimi tre anni, la Sicilia. Per incapacità di pro-
gettare secondo standard europei i finanziamenti
sono stati utilizzati da altre regioni. Mi augu-
ro che un parlamento europeo rinnovato possa dare

corpo, da oggi al 2006 e nell’ambito del  piano
europeo dei trasporti, almeno ai due poli di Cata-
nia - Agusta e Palermo - Trapani - Termini per
le cosidette autostrade del mare. Se si realizza-
no almeno queste opere, si gettano le basi per una
politica dei trasporti che non punti solo all’uti-
lizzazione turistica degli scali e che non si esau-
risca con gli aeroporti. Mi riferisco per esempio
al trasporto delle merci e ad un sistema che fac-
cia arrivare i prodotti siciliani sui mercati d’Eu-
ropa a prezzi competitivi.

Secondo lei gli elettori sono attenti, ed
interessati, a queste elezioni europee?

Un po’ di distrazione c’è. Nella convinzione
dei più, le europee non hanno la stessa valenza
delle politiche, ma sbagliano. Oggi tutta la poli-
tica agricola, per esempio, si decide a Bruxelles
e non a Roma. E l’agricoltura è una parte cen-
trale della nostra economia, quindi è importan-
te poter decidere le quote di mercato comunitarie
e le politiche di produzione. 

C’è anche un valore politico che riguar-
da l’Italia, o no?

Innegabile. Il voto europeo dovrebbe essere
accolto con attenzione dagli elettori anche per dimo-
strare quanto siano scontenti di questo governo
della CdL, che ha deluso per le promesse non man-
tenute. Sul piano politico l’elettore sardo e quel-
lo siciliano dovrebbero avere maggior sensibili-
tà nell'esprimere la disapprovazione verso chi ci
governa. 

Della eredità del repubblicano Altiero
Spinelli, uno dei padri dell’Europa Unita,
cosa rimane oggi?

L’esempio ed il pensiero. Una cultura che è ere-
dità dei padri fondari del repubblicanesimo e
che in tempi recenti è stata ulteriormente rafforzata
dall’elezione in Spagna di Zapatero che non è altro
che un discepolo di Philip Pettit (politologo di
origine irlandese, ndr), padre del neo repub-
blicanesimo. Furono Altiero Spinelli e Ugo La
Malfa che per primi parlarono di una Europa,
libera, unita e repubblicana (come aveva già det-
to Mazzini dell’Italia). Una cultura politica
moderna ed oggi in contrapposizione a chi, con-
traddittoriamente, parla di unità d’Italia e poi
sta seduto accanto a chi, come Bossi, ancroni-
sticamente propaganda la secessione ed il federalismo
egoistico. Al centrodestra manca uno dei concet-
ti fondamentali del repubblicanesimo: il regio-
nalismo solidale. Se così non fosse si tornerebbe
all’italia dei comuni.



all'analisi triennale 2001-
2003 di alcuni dei princi-
pali indicatori emerge
come l'economia trapa-
nese sia cresciuta secon-
do tassi più elevati rispet-

to alla media siciliana e meridionale in
genere, ma molte ombre permangono sul-
la tenuta effettiva dell'intero sistema che
ha sofferto l'andamento congiunturale
internazionale assolutamente poco brillante
ed il biennio di stagnazione che ha carat-
terizzato e continua a caratterizzare l'e-
conomia italiana. 

Un dato che certamente ci conforta è la
crescita dell'occupazione negli ultimi anni,
ma anche in questo caso le ragioni sono
da ricercare nelle nuove politiche del lavo-
ro che favoriscono l'applicazioni di forme
contrattuali che avvicinano domanda ed
offerta di lavoro, ma di fatto non incido-
no in maniera incisiva sul miglioramento
delle condizioni di vita e del benessere
economico. 

Procedendo ad una disamina sull'an-
damento del tessuto imprenditoriale rile-
viamo un tasso di nati-mortalità legger-
mente negativo, essendo le imprese iscrit-
te passate da 51.696 a 51.575. 

Indagando per settore emerge poi che,
a parte il turismo e i servizi alle imprese,
quasi tutti i comparti chiudono il 2003
con il segno meno, anche quelli che negli
ultimi cinqe anni avevano fatto registrare
interessanti trend di crescita.

Flettono le costruzioni, i servizi pubblici,
la pesca, il manufatturiero e l'industria
alimentare in particolare. Ma anche il com-
mercio, uno dei settori trainanti dell'eco-
nomia provinciale, chiude l'anno in pas-
sivo. Così anche l'artigianato che, dopo le
prove sfavillanti degli anni scorsi, ha sub-
ìto una clamorosa battuta d'arresto, regi-
strando circa 200 cessazioni e tornando ai
livelli del 2000. 

Fanno da contraltare, come dicevo pri-
ma, il turismo, dove si avverte un certo dina-
mismo, anche in termini di investimenti e
infrastrutture, collegabile anche  alla cre-
scita costante dei flussi turistici grazie
anche alla costituzione dei Patti "Trapani
sud" e "Trapani nord" fortemente voluti

da questa Camera di commercio.  
In estrema sintesi l'analisi settoriale ci

dice che forse è scemata la "voglia" di fare
impresa, registrata negli anni passati. Una
frenata dovuta probabilmente all'incerta
fase dell'economia italiana ed internazio-
nale. 

E' il caso di rilevare che i l tessuto
imprenditoriale continua ad essere rap-
presentato da piccole e micro-imprese,
delineando un quadro ben lontano dalle for-
me consortili oggi certamente più com-
petitive.

La dimensione ottimale per competere
sui mercati oggi è rappresentata dal lega-
me con le altre imprese: i cosiddetti "Grup-
pi d'impresa". Un modello che se nel Meri-
dione è ancor poco diffuso, a Trapani è qua-
si inesistente: sia le imprese capogruppo
sia le controllate rappresentano solo il
7% di quelle siciliane. 

Un dato che, invece, suscita attenzione
è la crescita esponenziale, anche a Trapa-
ni, dell'imprenditoria extracomunitaria -
per lo più in mano alla folta comunità
maghrebina - ed il costante aumento del-
le donne imprenditrici con tassi di crescita
superiori al trend delle imprese registra-
te. 

Le difficoltà dell'imprenditoria trapanese
sono acuite dalla brusca inversione di ten-
denza della nostra provincia per quanto
riguarda il commercio estero. 

Un trend negativo che, in buona parte,
dipende dall'assenza di produzioni ad alto
livello tecnologico, appannaggio queste
dei paesi cosiddetti "emergenti".  

Degna di grande rilievo e attenzione è
la crisi del settore del marmo, uno dei
principali comparti dell'economia pro-
vinciale, che nel 2003 ha registrato un
crollo del 30% nell'export. 

Una flessione che gli operatori addebi-
tano principalmente alla guerra in Iraq e
a un euro troppo forte rispetto ad un dol-
laro debole. 

In caduta libera, anche l'export dei pro-
dotti ittici, mentre registrano apprezzabili
performance i prodotti agroalimentari, in
particolar modo gli oli vegetali. 

E' proprio l'agroalimentare il compar-
to che in futuro potrebbe dare una gros-
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sa mano d'aiuto all'economia trapanese se
questa riuscirà ad acquisire maggiore com-
petitività sui mercati europei ed extraco-
munitari sfruttando il veicolo dei marchi
di qualità Dop e Doc e le certificazioni d'i-
dentità come le Igp.

Riguardo alle importazioni, esclusa
l'Algeria, paese dal quale riceviamo ener-
gia, è da sottolineare come sia raddoppiato
l'import dalla Spagna e dalla Germania. In
crescita costante anche le importazioni dal-
la Francia.

Note positive giungono invece dal mer-
cato del lavoro che, come accennavo pri-
ma, fa registrare un incremento interes-
sante degli occupati. Le ragioni vanno
ricercate, ripeto, in nuove forme con-
trattuali che privilegiano la flessibilità. 

Tuttavia le donne rimangono ancora
per buona parte escluse dal circuito pro-
duttivo.

In provincia di Trapani rappresentano
meno di un terzo del totale degli occupati,
mentre tra chi cerca lavoro il 50% è una
donna. E' evidente che ancora troppe
rimangono ai margini del mercato del
lavoro, probabilmente scoraggiate dalla dif-
ficoltà di trovare occupazione.

Rimanendo in tema di lavoro, devo
osservare che, purtroppo, lo scenario dei
prossimi anni appare fosco ed è probabile
un ridimensionamento dei tassi di occu-
pazione e di attività. 

Interessante è inoltre da sottolineare le
dinamiche di crescita del reddito a Trapani
che, nel 2002, ha fatto registrare un aumen-
to del valore aggiunto pro-capite di oltre
il 5% rispetto all'anno precedente: un
trend che, è utile sottolineare, è più del
doppio della media regionale e naziona-
le. 

Sul fronte dei consumi a Trapani, ed
anche in Sicilia, la quota di quelli ali-
mentari è di poco superiore al 20%, men-
tre l'incidenza nazionale è del 16,5%.  

Questo, per grandi linee, il quadro eco-
nomico della nostra provincia.

Le previsioni sull'andamento econo-
mico dei prossimi anni dicono che la Sici-
lia crescerà più di altre regioni. Ma riman-
gono forti dubbi sulla capacità di tenuta
del nostro sistema imprenditoriale rispet-
to alla globalizzazione dei mercati. La
perdità di competitività del Made in Italy
ci obbliga ad investire di più in tecnolo-
gia ed innovazione. Al tempo stesso è
quasi obbligatorio investire sul capitale
umano, l'unica risorsa in grado di garan-
tire uno sviluppo duraturo dell'econo-
mia locale.

La Cisl non si associa al positivo giudizio dato dalla Camera di Commercio di Tra-
pani sullo stato dell'economia locale.

Gli stessi dati forniti dalla Camera di Commercio indicano, purtroppo,  una situa-
zione di crisi economica diffusa in quasi tutti i settori dell'economia: 
- negativo è il tasso di nati/mortalità delle imprese e ciò è tanto più grave se si
considera  il fatto che in questi ultimi anni gli strumenti della programmazione
negoziata (Patti territoriali, Pit, Pir ecc.) hanno spinto molti soggetti economici a
costituire nuove imprese per partecipare ai bandi pubblici per il finanziamento di
nuovi programmi aziendali;
- negativo è il trend della spesa pubblica nazionale e regionale che determina una
progressiva riduzione degli investimenti verso gli enti locali e di conseguenza nelle
comunità locali;
- negativo è l'impatto dell'aumento dei prezzi al consumo che ha determinato una
riduzione della spesa pro-capite e con essa una crescente difficoltà per gli esercizi
commerciali.

La Cisl poi - dichiara Giorgio Tessitore- Segretario generale, ha constatato diretta-
mente, in questi mesi,  una crescente difficoltà di molti settori produttivi tradizio-
nalmente trainanti per l'economia locale: 
la filiera del marmo con al centro le vicende dell'area di Custonaci, i problemi del
settore pesca che proprio a causa delle crescenti difficoltà nello scorso anno ha
sostenuto un'aspra vertenza con al centro la marineria di Mazara del Vallo; senza
contare l'artigianato che in tutta la provincia non gode di buona salute.

La realtà non deve essere distorta per un malinteso senso dell'ottimismo - conclu-
de Tessitore- occorre partire dai dati reali per promuovere una cultura del fare e
dell'agire senza la quale nessun traguardo di sviluppo economico e sociale appare
possibile:
occorre infatti l'impegno di tutte le istituzioni, locali e non, per rendere il territo-
rio trapanese "appetibile" per le imprese che hanno necessità di fare una buona
scelta allocativa.
La Cisl si batte per questo.

segreteria provinciale Cisl



Mi faccio
la barca!

gregio direttore,
il Suo apprezzato settimana-
le ha, in più occasioni, recen-
temente ospitato opinioni di
singoli cittadini in ordine a

personali considerazioni relativamente
alla realizzazione nella nostra Città di baci-
ni destinati alla nautica da diporto.  

Le sarei grato, ove lo ritenesse oppor-
tuno, di pubblicare anche le mie seguen-
ti personali osservazioni:

Le problematiche sollevate dalle pagi-
ne del Suo giornale rispetto alle soluzio-
ni che negli ultimi tempi stanno pren-
dendo corpo, quantomeno sul piano buro-
cratico-amministrativo, possono così rias-
sumersi:

- gravi ed irrecuperabili danni che le
nuove strutture presenterebbero per Tra-
pani sino ad alterarne la storica forma di
falce;

- utilizzo delle strutture delle Colombaia
e del Lazzaretto "svelato" dal deposito
presso l'Autorità portuale  del progetto di
approdo Turistico, gs. richiesta di con-
cessione demaniale presentata da Trapa-
ni Navigando surl e pubblicata sulla Gurs
del 2/04/2004;

- divieto di alienazione di beni cultura-
li e paesaggistici di cui al Dlgs. 45/2004; 

- aumento certo  dei costi per i pro-
prietari  di imbarcazioni da diporto, in
Città in massima parte ben rappresentati
dalla Associazione senza fini di lucro Lega
Navale Italiana;

- preclusione del sogno di tante gene-
razioni di Trapanesi di potere un giorno
accedere a tale patrimonio collettivo
(Colombaia).

Per obiettivo contributo di chiarezza
ritengo utile dire che, presso gli Uffici
dell'Autorità Portuale, risultano ad oggi pre-
sentati due progetti (uno di questi anche
allo Sportello Unico delle Imprese del
Comune), per la realizzazione di bacini
destinati all'ormeggio di imbarcazioni da
diporto e cioè: quello della Società Trapani
Navigando s.u.r.l., al cui capitale parteci-
peranno in futuro Sviluppo Italia, attraverso
la società Italia Navigando s.r.l., il Comu-
ne di Trapani con una quota non superiore
al 20% ed imprenditori privati ancora da

individuare; e quello della Project s.r.l.
società interamente a capitale privato:

a) il progetto della Trapani Navigando
prevede la realizzazione di due bacini per
il diporto, uno nello specchio acqueo com-
preso tra il Castello della Colombaia ed il
Lazzaretto e l'altro nello specchio acqueo
antistante la sede della Guardia Costiera
e prospiciente il Viale Regina Elena per
complessivi posti barca 1.500 circa;

b) il progetto presentato dalla Project
s.r.l. si riferisce esclusivamente alla rea-
lizzazione di circa 800 posti barca nello
specchio acqueo compreso tra la suddet-
ta Colombaia e il  Lazzaretto e riguarda
anche il recupero dell'intero isolotto del-
la Colombaia con specifica destinazione
del Corpo di fabbrica Centrale a Centro
Culturale, pertanto assolutamente acces-
sibile a tutti i Trapanesi, mentre solamente
i magazzini che si allungano dal corpo
centrale del castello sino alla fine della
scogliera sarebbero ristrutturati ed utiliz-
zati al servizio del realizzando bacino da
diporto.      

A mio parere sia che si realizzi il pro-
getto dell'una o dell'altra società non vedo
quali possano essere i gravi ed irreparabili
danni rispetto ai benefici per lo sviluppo
dell'intera economia collegata al settore del
Diporto Nautico. Sarebbe invece certo
un incremento di occupazione se è vero,
come è vero, che ad ogni posto barca rea-
lizzato corrispondono due posti di lavo-
ro almeno per i primi sei anni dalla con-
segna dei lavori. 

La forma falcata della Città non risul-
terebbe per nulla modificata né rispetto
all'attuale né rispetto a  quella del disegno
del 1719 che allego, essendo essa riferibile
esclusivamente alla forma che il nostro
territorio  assume sul lato Nord della Cit-
tà  ancor prima delle mura di Tramonta-
na e sino a Torre di Ligny. Chiunque del
resto può facilmente rendersene conto
ammirando la nostra Città dalla strada
che da Trapani conduce ad Erice per via
Martogna.

L'eventuale utilizzo della Colombaia e
del Lazzaretto, peraltro non previsto nei
progetti presentati, non è per niente "sve-
lato" dal deposito presso l'A.P. del progetto

Edi guido costanzo
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di Trapani Navigando s.u.r.l. , ma è  ben
individuato nel Piano Regolatore del Por-
to. Tale piano, peraltro, è stato adottato
dopo varie conferenze di servizi di cui
una è stata tenuta anche presso l'Ente
Provincia e  la cui Presidente, allora come
ora, era ed è l'ottima, per me, Presidente
Adamo. Infatti Colombaia e Lazzaretto
venivano individuati, nell'adottato Prp
quali "Strutture a servizio del bacino da
Diporto 1". Quindi oggi ci troviamo di
fronte a scelte politiche già adottate e non
più opponibili se non dalle pagine dei
giornali  e, francamente, sollecitare un
riesame dell'intera problematica lo riten-
go, per i Trapanesi, molto più dannoso che
utile. 

In ordine alla inalienabilità dei beni cul-
turali e paesaggistici, così come codifica-
ti dalla legge 45/2004, credo che nessuno
abbia mai pensato di alienare beni immo-
bili che indiscutibilmente sono patrimo-
nio  soprattutto dei cittadini Trapanesi
più che del Comune o del Demanio. Di con-
tro tengo a sottolineare che l'art. 54 del-
la citata legge prevede espressamente il tra-
sferimento dei beni culturali e demaniali
tra Enti pubblici territoriali. Ritengo, anzi
, che proprio la legge 45/2004 possa esse-
re anch'essa utile strumento per il recupero
della Colombaia in quanto prevede inter-
venti ed obblighi conservativi, per i beni
in argomento, con oneri vari a carico del
Ministero dei Bbcc sino ad arrivare all'in-
tero ammontare delle spese sostenute. 

Riuscire ad inserire il recupero della
Colombaia nell'ambito della realizzazio-
ne di un porto Turistico, così come pre-
vede il progetto di una delle due società,
significherebbe realizzare quel sogno nega-
to ai Trapanesi per decenni e, almeno per
una volta, in questa Città potremmo vede-
re le polemiche sconfitte dal reale interesse
generale.

Qualora il porto turistico fosse realiz-
zato dalla Project per i diportisti, in mas-
sima parte ben rappresentati della locale
Sezione della Lega Navale Italiana, i costi
non dovrebbero  subire alcun aumento
rispetto a quelli praticati dalla Associa-
zione, tenuto conto che, a suo tempo, l'al-
lora Presidente della Lega Navale  sotto-
scrisse con la Project s.r.l. un protocollo
d'intesa che prevedeva, nel caso in cui
l'associazione avesse dovuto rinunciare ai
propri ormeggi, che la Società assicuras-
se allo stesso costo tanti ormeggi quanti
ne contava la Lega Navale di Trapani. Tale
beneficio dovrebbe  interessare larga par-
te dei Diportisti locali anche in forza del
previsto obbligo di rotazione degli ormeg-
gi in ambito associativo.

Le conferenze di servizi che seguiran-
no, volte a valutare i due progetti e le
opposizioni presentate, stabiliranno qua-
le dovrà essere il futuro del diporto nella
nostra città.

Nel ringraziarLa dello spazio che even-
tualmente intenderà riconoscere alla pre-
sente, non posso che concludere  rivol-

gendo una partecipata
esortazione a tutte le Isti-
tuzioni interessate alla pro-
blematica, affinché un'oc-
casione di grande  svilup-
po per l'intera economia di
questo territorio  non ven-
ga affossata da  logiche
diverse da quelle dell'in-
teresse generale della Cit-
tà.

Voci di corridoio ipo-
tizzano la presenza a Tra-
pani di prove di selezione
per la prossima America’s
Cup, mi auguro che, anche
in questo caso, non si tro-
vino argomentazioni cata-
strofiche volte a scongiu-
rare tale evento che, inve-
ce,  dovrebbe essere moti-
vo di orgoglio per cittadi-
ni, maestranze e politici. 

PIANTA DELLA CITTÀ'
1719. Da B. EBHARDT, 
Die Burgen Italien,Berlino 1909-1927, vol. V, tav.244



Pane,
dolce e salato

Adesso vi voglio parlare degli altri dol-
ci pasquali, delle Cuddrure o Cuddrureddri,
che a voler essere proprio pignoli sempre
dolci non sono e nemmeno sempre pas-
quali: ad esempio a Salemi i piccoli pani
che vengono distribuiti ai devoti a San
Giuseppe i visita alle Cene si chiamano
cuddrureddri, le cuddrure di Modica non
sono dolci ma salate. A Canicattì, il 3 feb-
braio per la festa di San Biagio, venivano
benedetti e distribuiti ai fedeli dei baston-
cini di pane azzimo chiamati cuddrureddri
di San Bilasi, ecc... Allora cerchiamo di
capire cosa sono le cuddrure.  

Molto genericamente possiamo dire che
sono pani speciali, a volte dolci, a volte sala-
ti, a volte con un ripieno, a volte senza, che
comunque hanno un carattere votivo, e
venivano legati ad una speciale ricorren-
za: Pasqua, Natale, San Giuseppe, San
Biagio, ecc…

Le Cuddrure di Favara possono essere di
due tipi: quelle più piccole, che prendono
il nome dalla forma e allora si chiamano
pupi cull'ova, panareddri cull'ova, aceddri cul-
l'ova", e quelle più grandi, meglio conosciute
come cuddrure da soggira, che venivano tra-
dizionalmente regalate alla suocera il gior-
no di Pasqua. Le cuddrure da soggira hanno
varie forme: sostanzialmente potevano
essere delle grandi ciambelle (tipo cuccid-
drati), o delle pagnotte molto schiacciate.
Tutte le cuddrure favaresi sono di pasta di
pane e cosparse di sesamo (giuggiulena),
arricchite da uova sode e decorate con
fiocchi, fiori e volute realizzati sempre in
pasta di pane. 

Pane quindi, pane a tutti gli effetti, che
prende una forma particolare nel periodo
pasquale. 

Anche nelle cuddrure del Belìce sono
inserite le uova sode ma sono dei veri
biscotti, al latte o al burro, ed hanno for-
me che ricordano un ferro di cavallo, una
campana, o una brocca, tanto che spesso
sono chiamati cannatuna. Su questi grossi
biscotti viene versata una copertura di
zucchero fondente e una manciata di zuc-
cherini colorati (diavulicchi). 

Del tutto simili le cuddrure di Lentini, dove
però si chiamano "cicilio" e non hanno la
glassa. La forma ricorda, molto alla lon-

tana, un panierino, sono piuttosto picco-
li, e inglobano un uovo sodo. 

Dolci anche le cuddrure cull'ova di Santa
Teresa di Riva, sempre con le uova sode,
ma a forma di grossa ciambella.

Dolci pure le cuddrure cull'ova di Vizzi-
ni, chiamate anche "panareddri" per la
forma che hanno, come di un panierino con
un lungo manico, e contengono due uova
sode. A Vizzini si fa anche un'altra cuddrura,
una ciambellina ripiena di conserva di
mandorle e miele, del tutto simile, per
forma e dimensioni, alle cuddruri chini di
Francavilla, che hanno un ripieno di noc-
ciole, mandorle e miele, ma con un lavo-
ro di cesello della pasta frolla che ricorda
i bellissimi mustazzola di Pantelleria ripie-
ni di miele, semola e mandorle. In verità
queste ciambelline erano tradizionali per
il Natale, e appartengono alla stessa fami-
glia dei viscotta di ficu o cassateddri di ficu, o
buccellati della West Cost. Che a loro vol-
ta sono, a mio parere, l'evoluzione di un
dolce più antico, quei ramuzzi di meli in vario
modo farciti, con cui, già in epoca pre/cri-
stiana, i siciliana celebravano le feste inver-
nali. 

Che le cuddrureddri chini come i mustaz-
zoli o i cappiddruzzi siano usciti dai confi-
ni del giorno rituale, può dispiacerci, può
sembrare una profanazione. E sciocca-
mente l'assimiliamo alla destagionalizza-
zione della ricotta. Cioè mettiamo insie-
me l'incultura di chi offre una cassata in ago-
sto (i turisti lo chiedono), a chi ha fatto del-
la "cassata" la regina del dolce invernale.
E poi a rifletterci un po' sopra non vi pare
che tutti i dolci che adesso consideriamo
destagionalizzati, un tempo erano legati ad
un evento, laico o religioso che sia? Sto pen-
sando a quando ancora non esistevano le
pasticcerie, come d'altronde non esistevano
i bar e i ristoranti. La pasticceria allora era
esclusivo appannaggio, per motivi diver-
si, delle classi nobili, quindi agiate, e dei
conventi. I nobili potevano permettersi i
dolcificanti, le farine, le uova, le spezie. Per
gli altri probabilmente l'unico dolce cono-
sciuto era la ricotta col miele, o la mostar-
da di mosto cotto e semola. Nei conven-
ti le giovani fanciulle lasciate li dalle nobi-
li famiglie dovevano pur fare qualcosa e

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale
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allora cucinavano. Soprattutto dolci. E poiché
cucinavano più del dovuto, in qualche modo di
quei dolci  si doveva fare qualcosa e allora veni-
vano venduti o meglio barattati con le cospicue
"offerte" che le famiglie delle giovani fanciulle
facevano ai conventi. Nell'uno e nell'altro caso
i dolci prodotti erano legati ad una ricorrenza lai-
ca, stagionale, ad un anniversario, oppure erano
dedicati ad un momento liturgico. Così nascono
i dolci pasquali, così quelli natalizi o di San Giu-
seppe o di San Biagio.

Ma torniamo alle nostre "cuddrure" 
A Francavilla si fa anche una "cuddrura cul-

l'ova", un biscottone al latte (farina, uova, latte,
strutto, vaniglia e ammoniaca) a forma di colom-
ba, o di rondine, corona, panierino, o paperetta,
o ancora sono due colombe che si abbracciano
fondendosi fino a diventare farfalla. In questi
biscottoni sono inglobate le uova sode, fermate
da striscioline di pasta dai bordi merlettati. Come
decorati a merletto è tutta la superficie del biscot-
to spolverata di diavulicchi. 

A solo otto chilometri, nella vicinissima Mot-
ta Camastra, le cuddrure sono più che altro delle
sculture coloratissime: fatte di sola acqua e fari-
na (pasta lisa) e senza lievito, diventano durissi-
me e immangiabili dopo la cottura. Ma sono bel-
lissime da vedere, hanno forma di fiori, rose,
cestini. Le donne di Motta Camastra che anco-
ra le fanno impastano il composto di acqua e fari-
na con i colori in polvere, e poi compongono le
cuddrure. Poiché non c'è lievitazione, come ven-
gono "scolpite" così usciranno dal forno, dopo la
cottura, e si fanno ammirare nella loro perfezione.
Astratta. Ma solo avrete la fortuna di conosce-
re qualcuno a Motta Camastra, perché a Motta
Camastra non c'è né un pasticcere, né un fornaio
e le "cuddrure" continuano a essere fatte solo a
casa.

Salate, di pasta sfoglia, ripiene di uova sode,
ed estremamente barocche ma come poteva esse-
re altrimenti, le cuddrure di Modica, altrimenti
chiamate panareddru, palummeddra o nfaciateddru.
Quest'ultimo rappresenta un neonato avvolto
nelle fasce, da questo il nome. Sorprendente la
similitudine di questi gioielli dell'arte pasticcera
modicana con i facciuni di San Giuseppe di Santa
Croce Camerina.

Lungo la fascia ionica messinese, oltre alle
cuddrure cull'ova di cui vi ho già accennato, ne ho
trovate delle altre: a forma di ciambella, posso-
no avere vari diametri, e possono essere sovrap-
poste come una torta mariage. I vari strati era-
no un tempo sostenuti da uova sode, oggi da
ovetti di cioccolata, uova che nelle cuddrure clas-
siche dovevano essere centouno. Poche le dif-
ferenze fra un paese e l'altro, ad esempio a Roc-
calumera questi biscotti hanno la glassa verde e
le volute di decorazioni sono di cioccolata, men-
tre nella confinante Santa Teresa la glassa è bian-
ca e le volute di zucchero colorato. Uguale però
il contenuto. Si tratta di una pasta chiamata da que-

ste parti pasta muzzazzola composta da due chili
di farina, un chilo e novecento grammi di man-
dorle non spellate, tostate e macinate, altrettan-
to di zucchero semolato, acqua, bicarbonato e vani-
glia. 

Del tutto particolari invece le cuddrure di San-
ta Venerina. Uso il plurale perché anche qui per
cuddrure si intendono due cose: una è la ormai
scomparsa cuddrura di li ziti, il regalo che la fidan-
zata faceva al fidanzato il giorno di Pasqua. Que-
sto dolce era un trionfo, a due o più piani, di Pasta
reale verde, in cui ogni piano era sostenuto da uova
sode. Il dolce era poi decorato con fruttini di Mar-
turana, fiori e colombine di zucchero, confetti colo-
rati e gocce di zucchero argentato, ecc… e su tut-
to campeggiava un cuore rosso di pasta di man-
dorle ripieno di zuccata e sormontato da due
rosse coccinelle. Bellissimo!

Le cuddrure cull'ova di Santa Venerina sono inve-
ce dei biscotti simili ai moscardini trapanesi o agli
ossarimortu catanesi: farina, acqua e zucchero.
Questo tipo di dolci, quando vanno in forno, but-
tano lo zucchero sì che, a fine cottura, lo zucchero
forma come una base scura su cui campeggia il
biscotto vero e proprio, bianchissimo e durissi-
mo. Anche queste cuddrure sono decorate con
uova sode, fruttini di Marturana, ecc… 

Pare che un tempo, quando le donne del cir-
condario scendevano nelle pasticcerie di Santa
Venerina ad ordinare le "cuddrure di Pasqua", por-
tassero da casa le uova sode ed il pasticcere defal-
cava il costo delle uova da conto.

Questo viaggio potrebbe non finire mai, tan-
to vasta e diversificata è la pasticceria tradizio-
nale siciliana, vi dovrei ancora raccontare dei
semplicissimi viscotta 'ncilippati (biscotti zucche-
rati) di Francofonte, una specie di grosso catala-
no di panpepato, o dei viscotta scaurati (biscotti bol-
liti) di Chiaramonte Gulfi, un biscotto leggeris-
simo e lucido a forma di pallina o di corona che
sembra pane invece è dolce e profumato di semi
d'anice, o ancora dei semplicissimi cosi di Pasqua
di Castelbuono, un biscotto al latte a forma di
nuvoletta e ricoperto di glassa bianca, diavulicchi
e gocce di cioccolato, e per cuddrure potremmo
anche andare a scuncicare i nostri cugini calabresi
che di cuddrure ne fanno di cotte e di crude, ma
bisogna pure che mi dia uno stop.

Voglio segnalarvi però ancora un'ultima cosa,
il Torrone gelato o Gilatu di campagna in versione pas-
quale. Ho avuto modo di vedere questi dolci nel
messinese, e in sostanza si tratta di… torte. O
meglio ne hanno la forma. 

Identificabili come dolci pasquali per la pre-
senza di agnellini di Pasta reale, sono Torrone
gelato variamente rivestito di Pasta reale dai colo-
ri molto tenui e decorato con gocce di zucche-
ro argentato e ghirigori di cioccolata.

Va bene, la Pasqua è passata, ho visto e assag-
giato tantissime cose e tante ancora avrei volu-
to verderne. Sarà per la prossima volta. 

(fine)



CULTURA E FORMAZIONE– VALIDISSI-
MO INVESTIMENTO

nvestire in cultura, in formazione cultura-
le e professionale, rafforzando, ampliando
e qualificando l’offerta e le strutture già

esistenti, dovrebbe costituire oggi una delle principali
linee di guida dell’attività svolta da chi svolge funzioni
istituzionali e, in ogni casi, politico amministrative. Oggi
più che mai, infatti, soltanto lo studio e la specifica pre-
parazione e specializzazione, che tengano conto del-
le naturali potenzialità e vocazioni del proprio terri-
torio, possono essere in grado di assicurare ai giova-
ni un più celere e dignitoso sbocco occupazionale, non-
ché, conseguentemente, la crescita economica e socia-
le nel suo complesso.

Assodata l’oggettiva valenza di tale considerazione,
che può sicuramente essere definita quale vero e pro-
prio dato di fatto, non si può non riconoscere che la
crescita e l’affermazione del Consorzio Universitario
trapanese, in termini sia didattici che culturali, scien-
tifici e d’immagine, fanno parte integrante e priorita-
ria, fin dal primo giorno di attività, del progetto poli-
tico amministrativo del Presidente Giulia Adamo e del-
la coalizione che governa la Provincia Regionale, tan-
to che, a tal uopo, non c’è mai stata, giustamente,
alcuna remora nell’investire risorse anche di un cer-
to spessore finanziario.

In quest’ottica, l’Amministrazione Provinciale ha volu-
to patrocinare e sostenere l’iniziativa della “Se.In.Or.”,
dando vita,  la scorsa settimana, alla prima edizione
della “Fiera Provinciale dell’Orientamento”, svoltasi
presso l’aeroporto civile di Birgi e realizzata di con-
certo con il Centro Servizi Amministrativi di Trapa-
ni.

Ritengo - ha affermato il Presidente Giulia Adamo -
che le varie espressioni della Pubblica Amministrazione deb-
bano riservare adeguata attenzione a questa specifica proble-
matica, con particolare riferimento all’orientamento dei nostri
giovani studenti e neo diplomati o laureati, al fine di offrire
loro la possibilità di comprendere e di scegliere, ragionevolmente,
l’indirizzo che, in sintonia con le esigenze e le peculiarità del
territorio, consenta di trovare un lavoro in tempi ragionevoli.
Questo l’obiettivo anche della “Fiera Provinciale dell’Orien-
tamento”, con il suo qualificato contenuto di materiale infor-
mativo, operatori specializzati, workshop, seminari e corsi di
aggiornamento.

Scopo principale della manifestazione, che ha riscos-
so un lusinghiero successo,  è stato quello di orienta-
re i giovani nella scelta dell'indirizzo scolastico for-
mativo, professionale, universitario, del corso di spe-
cializzazione, ovvero nell'inserimento nel mondo del

lavoro. Per supportare i giovani in tale compito impe-
gnativo, all'interno della manifestazione sono state
offerte informazioni da alcuni soggetti rappresenta-
tivi del mondo della scuola, della formazione,  pro-
fessionale, dell'Università, dei servizi per l'autoim-
piego e del mondo del lavoro.

Hanno partecipato con propri stand: istituti scola-
stici di secondo livello del territorio provinciale, cen-
tri di formazione professionale del territorio regionale,
centri di specializzazione post-diploma del territorio
nazionale, un centro regionale per la preparazione ai
test d’ingresso ai percorsi universitari  a numero chiu-
so, centri di formazione universitaria presenti a livel-
lo nazionale, un collegio universitario riconosciuto dal
MIUR per i servizi di soggiorno e di supporto allo stu-
dio universitario presente a livello nazionale, corpi del-
le Forze Armate, società interinali, aziende naziona-
li direttamente interessate ad attività di tirocinio e
recruitment, uno sportello informativo per l'impren-
ditoria giovanile.

Inoltre, nel corso delle quattro giornate di lavoro,
hanno avuto luogo conferenze mirate alla presenta-
zione dei Corsi di Laurea attivati dal Polo Universi-
tario trapanese, nonché workshop sull’imprenditoria
giovanile. Agli alunni visitatori sono stati erogati un
corso di educazione stradale e approfondimenti sul-
l'educazione alimentare, oltre che un questionario sui
processi di apprendimento in collaborazione con la cat-
tedra di Didattica Generale dell'Università degli Stu-
di di Palermo. Infine nelle ore pomeridiane si è svol-
to un corso di aggiornamento per docenti tenuto da
accademici dello stesso Ateneo palermitano.

Intanto, che le scelte adottate nella conduzione del
Consorzio Universitario di Trapani paghino, lo testi-
moniano inconfutabilmente e concretamente i risul-
tati già ottenuti. Infatti, dall’insediamento (estate
1998) dell’attuale Amministrazione, sono stati via via
decentrati su Trapani numerosi Corsi di Laurea che
comprendono:

- Corso di Laurea in Giurisprudenza (vecchio ordi-
namento) – Facoltà di Giurisprudenza  (PA)

Completamento per gli studenti iscritti al quarto
anno e fuori  corso 

Corso di Laurea in Scienze Giuridiche - Facoltà di
Giurisprudenza (PA) 

Corso di Laurea in Relazioni Industriali - Facoltà di
Giurisprudenza (PA) 

Corso di Laurea in Servizio Sociale – Facoltà di
Lettere (PA) 

Corso di laurea in Viticoltura ed Enologia  Facoltà
Agraria ( PA) 

Corso di Laurea in Ingegneria dell’Industria Ali-

I



mentare – Ingegneria  (PA) 
Ostetricia -  Facoltà di Medicina  (PA) 
Infermieristica (corso gemmato) -  Facoltà di Medi-

cina  (PA) 
Terapia della Neuro e Psicomotricità dell’Età evo-

lutiva (corso gemmato) 
- Facoltà di Medicina  (PA)
Corso di Laurea in Biologia Marina- Facoltà di

Scienze ( PA). 
Inoltre, dall’anno accademico 2000/2001 il Consorzio,

attraverso una convenzione con l’Università di Bolo-
gna, ha attivato un Corso di laurea in Conservazione
dei Beni Culturali – Orientamento in Archeologia
Navale che, in seguito alla riforma dell’ordinamento
universitario, è stato trasformato in Corso di Laurea
di primo livello in Beni Archeologici – Curriculum in
Archeologia Navale. Tale corso è l’unico in Italia
destinato ad operatori del restau ro dei beni archeo-
logici navali e, grazie ad un’apposita intesa siglata dal-
la Provincia (che ha fatto eseguire i necessari lavori di
adeguamento) con la Capitaneria di Porto, ha trova-
to degna sede presso i locali dell’ex COMAR di Tra-
pani. Sempre nel capoluogo, la Provincia Regionale sta
altresì realizzando la cosiddetta “Casa dello Studen-
te” che, a conclusione degli appositi lavori, sarà ubi-
cata presso l’ex sede dell’Archivio di Stato, nel cen-
tro storico della città.

Le novità poi del corrente anno accademico riguar-
dano i corsi di area sanitaria attivati con la Facoltà di
Medicina, grazie anche alla sinergia della U.S.L. n. 9
e dell’Ospedale S.Antonio Abate di Trapani,  e Inge-
gneria dell’Industria alimentare attivato con la Facol-
tà di Ingegneria di Palermo.

Oggi oltre 2200 studenti frequentano i corsi uni-
versitari a Trapani e si può dire, con orgoglio, di ave-
re creato a Trapani una vera e propria sede universi-
taria..

Un altro sforzo compiuto per il potenziamento del-
la sede universitaria di Trapani è stato il finanzia-
mento di budget per l’attivazione di nuovi posti, di pro-
fessori di prima e seconda fascia e di ricercatore, da
destinare ai vari corsi di laurea. Già nel bilancio del
2002, è stato istituito un apposito capitolo nel quale
è stata stanziata la complessiva somma di  € 568.103,58=
con cui sono stati finanziati nove posti di ricercatore
e un posto di docente di prima fascia. 

A supporto, inoltre, dell’attività didattica e per aiu-
tare giovani laureati ad intraprendere la carriera uni-
versitaria, da alcuni anni vengono finanziate borse di
studio di addestramento didattico e scientifico in spe-
cifici settori disciplinari.

Tutto ciò, ovviamente, - sottolinea il Presidente Giulia
Adamo - comporta un impegno finanziario anche di un cer-
to rilievo, perché non si può costruire senza spendere, non si
può raccogliere senza seminare. La Provincia Regionale ha fat-
to una scelta ed ha una linea ben precisa: potenziare al mas-
simo la nostra Università, nel superiore interesse dello sviluppo
del territorio provinciale e delle opportunità da fornire per l’av-
venire dei nostri giovani. Ma anche perché soltanto in questo
modo si pongono le basi per debellare quel modus vivendi,
quell’atteggiamento mentale che dalle nostre parti viene defi-
nito mafioso. Altri  soggetti, invece, altre forze, oltre all’uso
strumentale del vuoto parlare, non hanno alcuna linea di con-
dotta da indicare o da seguire se non quella di rimescolare con-
tinuamente le carte nel tentativo di celare manovre ed interessi del
tutto particolari e settoriali.



uando (non se), fra un paio di settimane,
si avrà la certezza matematica del ritorno
in serie A, a Palermo ci sarà una grande
festa, e io ci sarò.

Cosa c'entro io col Palermo in serie A?
Nulla, ma ho promesso di esserci al ban-
carellaro che mi ha venduto una bandie-
ra rosa/nero, e ho reiterato la promessa a
quell'altro bancarellaro, quelle che mi ha
venduto la coppola a righe rosa/nero. E
da noi le promesse le mantengo. Quando
ci sono di mezzo le coppole poi…

Io, che quando l'Italia vinse l'ultimo
mondiale, professavo un tifo, tanto fasul-
lo quanto ideologico, per il Camerun. E che
quando tutt'Italia scese in strada a festeg-
giare la coppa, e decine (o erano centinaia?)
di migliaia di persone ballavano e rideva-
no e si abbracciavano ubriache di patria glo-
ria, sogghignavo alla finestra: guardalo…
il popolo bue… ancora dopo duemila anni
acclamano i gladiatori… ma per lottare per
i loro diritti… col cavolo che scendereb-
bero in strada…

D'altra parte, tutti quelli che mi cono-
scono sanno che l'unico sport che ho mai
seriamente praticato, tralasciando le bal-
le che raccontavo da ragazzo per rimor-
chiare (il mondo dello sport mi ha sto-
macato… è tutto marcio… una volta inve-
ce io…), è il sollevamento della tazzina del
caffè, specialità in cui mi piazzo ai verti-
ci di categoria.

Eppure qualcosa, un virus forse, mi ha
contagiato perché…

La settimana scorsa, approfittando del-
l 'inaugurazione a Palermo dell 'ultima
mostra fotografica di Stefano Fogato (nati-
vo di Padova, ma siciliano per scelta, Ste-
fano è stato per molti anni fotografo uffi-
ciale del Teatre du Soleil di Parigi e di Fiu-
mara d'Arte. Ha pubblicato sulle mag-
giori riviste, ha fotografato praticamente
tutto quello che è stato restaurato in Sici-
lia nell'ultimo decennio, e soprattutto è l'au-
tore della foto di copertina del mio libro
-Il gusto della Tradizione, Coppola editore,
14 euro e 50- Per favore compratelo), mi
sono regalato un fine settimana nella
"Capitale". 

Non avendo programmato nulla, la sera
prima della partenza, mi sono messo in rete

per cercare un posto dove dormire. All'en-
nesima risposta ... siamo spiacenti ma l'albergo
é al completo ...ed intanto nella ricerca di una
camera da una stella ero arrivato a tre, ho
cominciato ad avere qualche dubbio.
Quando poi anche i cinque stelle mi han-
no risposto picche, mi sono chiesto se
per caso non stessi vivendo il sogno ber-
tinottiano di una Sicilia diventata la Cali-
fornia d'Europa. 

Una gentile signorina mi ha infine spie-
gato che è in corso il convegno naziona-
le dei radiologi, cinquemila delegati. 

E cinquemila presenze mettono in ginoc-
chio la ricettività alberghiera della "Capi-
tale"? Mah!

Ho prenotato a Bagheria, e deve esse-
re qui che è cominciato il contagio.

In verità non ero così snob da non sape-
re, o perlomeno immaginare, che a Paler-
mo stesse salendo la febbre da serie A, ma
scoprire Bagheria, quindici chilometri dal-
la "Capitale", infiocchetta di rosa/nero
mi ha stupito.

Quando poi, arrivato a Palermo, ho
imboccato la via Oreto, il colpo d'occhio
mi ha lasciato letteralmente a bocca aper-
ta: Minchia signor tenente! fin dove arriva lo
sguardo bandiere rosa/nero. Migliaia e
migliaia di festoni vanno da un palazzo
all'altro. Tutto è un tripudio rosa/nero: i
pali della luce, le cabine del telefono, la car-
ta con cui uno sfincionellaro ambulante
avvolge i pezzi di pizza, un camion cari-
co di frutta e verdura… e i ragazzi… Il mer-
catino rionale che settimanalmente si svol-
ge sulla via Oreto trabocca di rosa e di nero.
E i negozi di abbigliamento…

Scendere giù verso la stazione centra-
le, avere per tetto un'immensa distesa di
bandiere fa una stana impressione: sem-
bra di essere ad una sfilata sulla Quinta stra-
da, sembra di vedere i coriandoli cadere dal-
l'alto. 

Complice il traffico vado a passo d'uo-
mo, e osservo. 

Non c'è un ragazzo o una ragazza che
non abbia addosso i colori della squadra. 

È la moda del momento, mi dicono, non c'en-
tra nulla col calcio, anche a Catania le boutique
traboccano di rosa/nero. 

Ancora per poco, penso io… e per un

Quelli che
la coppola...
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attimo mi passa in mente un'ipotetica, ma
neanche tanto, scena familiare a Librino,
o a San Cristoforo. Mi immagino diverti-
to una quindicenne in minigonna nera e
top rosa fermata sulla soglia di casa da un
padre inviperito:

Levati sta cammicetta o tu 'un nesci!
Ma papà è la moda...
Moda una minc… tu accussì 'un nesci!
Forse sarà anche la moda a vestirle di

rosa/nero, ma a me sembra invece che
nel modo di vestire di queste giovanissi-
me palermitane ci sia un'ostentazione.
Una sfida. Un'orgoglio. E qui mi fermo in
precario equilibrio sul ciglio della retori-
ca.

L'imbandieramento scema, solo un po',
in via Roma, ma a guardar bene è solo
l'ampiezza della strada a stemperare i colo-
ri. A guardar bene balconi e negozi ci si
accorge che la musica non cambia, e solo
in sordina. Gli squilli del tifo tornano
subito alti quando, lasciata la macchina
in Piazza San Domenico, do uno sguardo
alla calata della Vucciria: tutto il quartie-
re è uno scintillio di colori. Due colori, il
rosa e il nero. E questi due colori comin-
ciano a diventarmi simpatici. A pensarci
bene, a chi verrebbe in mente di sceglie-
re il rosa e il nero per i colori di una squa-
dra? Si, lo so che i colori non furono scel-
ti, che si scolorirono le maglie, ecc… ma
poi se le sono tenute, no? E a guardare oggi
come tutta una città, e non solo, ne é orgo-
gliosa ostentatrice…

Dappertutto bancarelle con i "garget"
della squadra: bandiere, sciarpe, maglie,
pupazzetti. Un pupazzetto raffigura un
maialino rosa/nero che viola (?) da tergo
(?!) un maialino rosso/blu, i colori del
Catania. Certo in questi giorni un catanese
che viene a Palermo fa veleno, dico sor-
ridendo al bancarellaro:

Vero è - mi risponde - è un peccato, ma l'han-
no voluto loro. Ci pensa che bello se tutte e tre
andavano in serie A. E quanta ricchezza avreb-
bero portato a tutta la Sicilia! Speriamo che il
Catania ce la faccia il prossimo anno.

Mi doveva capitare anche il bancarella-
ro di buon senso! Sembra che oggi questa
città ce la voglia mettere tutta per coin-
volgermi. O sono io che mi sto ammalando
o davvero i palermitani oggi sono più…
belli, allegri. 

Lei non è di Palermo? chiede l'obiettivo ven-
ditore di irriverenti simboli calcistici, guar-
dando il pupazzetto che ancora tengo in
mano. No, cioè si, sono di qua. Sono quasi di
qua, sono Trapanese. Sorrido. Vivevo a Paler-
mo. Prima. Sa, l'università… adesso vivo a
Catania.

Eh… per ora a Catania… ma tifa sempre for-
za Palermo, no?

Certo, mi sento rispondere, ci mancassi
autru. Ma sono impazzito?

La prende la bandiera allora?
Certameeeente. 
Così mi ritrovo possessore di un drap-

po nero su cui campeggiano due tibie
incrociate e un teschio rosa. Ultras. Io.
Mah!

Aspettando l'inaugurazione della mostra
di Stefano (per tutto il mese all'Acanto Blu
di via Torrearsa, traversa di via Libertà,
andateci ne vale la pena) posso andare
alla pasticceria Cappello, mi dico, e mi
incammino per via Bandiera. La pasticceria
Cappello, per chi non lo sapesse, è quel-
la della Torta dei Sette Veli, che da sola
basterebbe a giustificare una gita turisti-
ca. Se ci mettete poi la Volo, una torta al
cioccolato e crema di pistacchi, la Delizia,
una Torta dei Sette Veli al cioccolato bian-
co, la Kenia, una meringa morbidissima far-
cita di mousse al cioccolato… e mi fermo
qui, non andarci sarebbe uno spreco. 

Intorno a me la coreografia rosa/nero
continua. Dilaga per il Capo, scivola per
i vicoli che portano al tribunale… in ogni
piazzetta nugoli di ragazzini con le magliet-
te della squadra cittadina giocano al pal-
lone… ovunque striscioni, e ovunque due
slogan: Grazie mamma per avermi fatto paler-
mitano e Ora livativi i ravanzi a nuautri. Que-
ste frasi sono ripetute ossessivamente su
sciarpe, teli di spugna, magliette, foulard,
polsini di spugna, cuscini, lenzuola… sono
sicuro che se ci mettessi un po' di impe-
gno troverei anche l'intimo in rosa/nero.

Saranno state queste frasi, che sanno di
orgoglio ferito, di riscoperta di un'identi-
tà finalmente "bella", non sporcata da
politica e malaffare (maidei, maidei, sto sci-
volando nella retorica!), a farmi salire la feb-
bre, o saranno stati quei bambini, tutti
con la maglia del numero dieci che tiravano
calcia al pallone, o quella ragazzina dagli
occhi verdi e un cappello da giullare (ovvia-
mente) rosa/nero? 

Non lo so. Io quella coppola a righine
sottili rosa/nero non volevo comprarla, e
meno che mai pensavo di indossarla. Mi
ero solo fermato a guardare.

La vuole la coppola? È l'ultima rimasta.
Solo cinque euro. Grazie, ma… tanto non
potrei portarla… dove vivo io…

Perché non è palermitano?
Si, quasi, ma vivo a Catania…
Eh, per ora a Catania… grazie lo stesso,

arrivederci e… forza Palermo.
Sieempre. 
Forza Palermo? Io ho augurato forza

Palermo? Ma che mi sta succedendo?

continua a pag. 24



i scusiamo con i lettori ma miglior titolo
da dare a questa seconda parte d'una rifles-
sione sugli Ogm (organismi geneticamente
modificati) non abbiamo trovato, ripren-
dendolo da quello d'un libro da pochi
giorni in edicola ("L'inganno a tavola", di
Jeffrej M. Smith, ed.Nuovi Mondi Media,
Eu.18). Si tratta d'un libro molto coraggioso
- basti pensare che l'autore ha avuto il
coraggio di schierarsi contro alcune mul-
tinazionali americane - scritto da un ricer-
catore-scienziato che è anche un ottimo
divulgatore, capace di usare esempi com-
prensibili e gustosi, al fine di rendere più
leggero ciò che in realtà è una tragica sto-
ria di falsi scientifici, di interessi finanziari
enormi, a scapito della salute e del dirit-
to alla trasparenza. Se ricorderete, nel pre-
cedente articolo, si affermava che era
infondata l'accusa di supestizione anti-
scientifica rivolta ai critici degli o.g.m., i
quali, invece e proprio a livello scientifi-
co, accusavano le industrie produttrici di
semi e di prodotti geneticamente modifi-
cati di non aver applicato un'epistemolo-
gia corretta per verificare la qualità e la non
pericolosità di tali prodotti. Bene, questo
libro lo dimostra. Abbiamo le prove di
come le colture e i cibi transgenici siano
stati imposti al mondo con la forza della
manipolazione mediatica e socio-politi-
ca, di come la propaganda abbia preso il
posto della scienza e del suo razionale
metodo di ricerca, di come si siano fatti spa-
rire i rischi mettendo a tacere gli scienziati
che lavoravano sui rischi.

Alcuni esempi: Tyrene Hayes. E' uno
scienziato di una università californiana.
Nel suo laboratorio ha sottoposto alcune
cavie (rane) all'esposizione di dosi mini-
me di "atrazina", un diserbante abbastanza
diffuso. Ha scoperto che i maschi delle rane
si sono lentamente trasformati in erma-
froditi. La Syngenta, multinazionale che
produce il pesticida, gli ha offerto ben 2
milioni di dollari perché le sue ricerche pro-
seguissero presso i laboratori della stessa
corporation. Lo scienziato ha rifiutato ed
ha avuto il coraggio di esporre il suo lavo-
ro negli atti dell'Accademia nazionale del-
le scienze. Sui media, naturalmente, sono
iniziati gli attacchi personali per dequali-

ficare, con menzogne e falsi indizi, lo
scienziato.

John Losey. E' un altro scienziato che
ha studiato gli effetti del mais b.m.. In
particolare ha alimentato larve d'una spe-
cie di farfalla con foglie d'una comune
erba di campo, cosparse alcune di polline
normale e altre di polline geneticamente
modificato. Quelle cibatesi col primo sono
tutte vissute ma molte delle larve cibate-
si col secondo sono morte. Ne è seguito
un fuoco di fila da parte delle multinazionali
interessate. Ignazio Chapela. Ha studiato
gli effetti dell'inseminazione di prodotti
transgenici su campi predisposti alla bio-
diversità, cioè potenzialmente adatti alla
produzione naturale di più specie. Il ricer-
catore ha scoperto che il potere di inqui-
namento dei prodotti g.m. è tale da con-
taminare la fertilità della terra coltivata
per sempre. Gli studi sono apparsi su una
famosa e seria rivista scientifica, Nature,
che, tuttavia, su forti pressioni politiche
ha "moderato" le sue valutazioni finali,
sconfessando parzialmente Chapela.

David Ziberman, dell'Università della
California, assieme ad altri scienziati o
cosiddetti tali, reclutati sul mercato a fior
di dollari, hanno affermato su riviste
anch'esse scientifiche, come Science, ma
un po' "strabiche" - segno d'una battaglia
che tenta di confondere lo stesso campo
scientifico, fra illazioni, mistificazioni ed
affermazioni non verificate - che non tut-
to è buio pesto e, ad esempio, il cotone g.m.
prodotto in India è stata un'esperienza
positiva, essendo aumentata la produzio-
ne dell'80%. In effetti, dagli stessi studi
scientifici del governo indiano pare che sia-
no derivati risultati molto diversi. Anzichè
d'una produzione di 3 tonnellate per etta-
ro, come previsto - trascurando il sud-
detto inquinamento - v'è stata una pro-
duzione effettiva di 400 kg per ettaro, con
una perdita  economica senza precedenti
da parte degli agricoltori.

Senza parlare di altri studi molto fon-
dati dove si parla di danni a tempo sulla
vita umana ove fossero usati costantemente
o abitualmente tali cibi: incremento delle
allergie, sviluppo di resistenza agli  

continua a pag. 24
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on ho mai un grande voglia di tornare  a
Bruxelles, né per svago né per lavoro.
Sembra uno di quei posti per qualche ver-
so - ammaliante dice un mio amico (ma de
chè?) - e che invece è fatto di gente triste,
che lavora per cinque giorni la settimana,
guadagnando il sufficiente da spendere
nel fine settimana per comprare il neces-
sario. 

Per il resto, a parte 500 mila tonnellate
di acciaio grigio che contengono  gli uffi-
ci Ue e gli alberghi che fanno da cornice,
il nulla. 

Nemmeno Red Light Quar-
tiers ti ispira niente. Tristi vetri-
ne con la zona per le bianche
e quella di tutti i colori. Amster-
dam invece mmmmmm...  Una
tristezza stereofonica.

Niente, faccio in modo di
rimanerci sempre il minimo e
di scappare subito, magari nel-
la vicina Dusseldorf   - Allee
Strasse - dove i giovani anco-
ra sorridono, fino alle 5 del
mattino, rimpinzandosi di Patas
e qualche birra a bassa grada-
zione - domani si va a scuola. 

Loro li chiamano Patas,  ma
sono gamberetti, una quarta
qualità, piccolissimi; a volte
"pandalus"molto più spesso,
black tiger - like allevati  in
qualche farm asiatica napal-
mata o direttamente nel golfo
del Bengala contiguamente  al
cimitero dei cargo in demoli-

zione! 
Damiano continua a lamentarsi "non

sanno di niente questi gamberi"
Ed io continuo a rispondergli spolve-

randoli di chile sauce e cumino, "ma que-
sto è  un pregio, puoi dargli il gusto che
vuoi e sempre diverso" - non ti pare per-
fetto per una cucina fantasiosa -.

Lo guardavo fingendo una grande con-
vinzione, pensando invece con nostalgia
ai gamberetti marinati crudi che qualche
volta riesco a mangiare nelle nostre isole.
Ma è così. Per fortuna o purtroppo.

In termini di mercato li preferisco cosi,
asettici, gommosi, insapori, incolori. Ma

buoni per sostituire i cornetti (più  gom-
mosi e ingombranti che non li digerisco
nemmeno con l'ace liquido) e pasteggiar-
li a colazione, con un buon bianco fresco
possibilmente Al Kaam Production. 

Anche la signora Giovanna di Abbia-
tegrasso li preferisce così come tutti i
Celoduristi d'Italia.

Il problema è che il gusto dei consu-
matori nei luoghi di consumo è diverso da
quello dei luoghi di produzione. Non è dif-
ficile da capire vero ? Se è giusto o non è
giusto   non è affare nostro. 

Noi facciamo mercato. E dobbiamo
produrre quello che agli altri va bene e non
certamente quello che piace a  noi, che è
un film diverso.

L'errore l'abbiamo fatto per tanto tem-
po con il vino comu lu fazzu jo un si fa a nud-
da banna. 

E ci restava tutto nei fusti di castagno
all'aria ed al vento che nemmeno era buo-
no come aceto. 

Ahhh! poi  abbiamo inventato i Wine
Boats, (la lascio in inglese per non diven-
tare rosso dalla vergogna).

Poi lo stavamo ripetendo con l'olio.
Qualcuno mi dice, "Ma sa di Olio", quan-
do gli omaggio una spremuta di olive fat-
ta in casa, goccia su goccia. 

Vorrebbe quasi dire "puzza di olio".
Ma lo fermo con gli occhi truculenti pri-
ma di aggiungere qualsiasi cosa.  L'am-
mazzu subito o aspetto un momentino.

Però è così. Il tonno si deve spezzare con
un grissino ed essere bianco pallido ane-
mico.

I cefalopodi senza nero bianco brillan-
te, i ricci senza aculei come i meraviglio-
si  - orchinus from chile - frozen - 15 euro
l'etto. Il pecorino poi, "se sa di pecora
non posso incontrare la morosa."

"Lori" si alimentano così. In un modo
barbaro, ti viene da dire. Però nuatri cu i stig-
ghiola…e cà meusa  incensata fra viale Lazio
e Borgo. Che dire?? Che noi abbiamo
ragione e anche loro. Ma chi cinni futti! 

Non si può fare sempre filosofia, cer-
cando la ragione. Chi comanda? Il mercato.
Ok allora adeguiamoci con intellighen-
zia.

(1-continua)
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el nostro Paese, spesso succede che si
sfruttano le risorse naturali si deturpa
l'ambiente e poi… si spendono centinaia
di migliaia di euro per il recupero del ter-
ritorio.  E' successo con le segherie di
marmo i cui  fanghi  erano autorizzati ad
essere  smaltiti in  mare, motivo per cui mol-
te di queste industrie sono nate lungo la
costa. Solo dopo ci si è accorti  del dan-
no ambientale che producevano i fanghi
che erano in grado di distruggere ogni
forma di vita  acquatica, per cui adesso le
Istituzioni sono costrette a spendere fior
di quattrini per recuperare il danno ambien-
tale, soldi che alla fine provengono dalle
tasche dei cittadini contribuenti. Questa
domanda se la sono posta le principali
industrie di frantoio di pietra del trapanese
(Mannina Vito srl , Asfalti Sicilia srl, Pel-
legrino Matteo, Siciliana Inerti e Bitumi-
nosi srl, Marmifera Mineraria). Queste
aziende si sono riunite in consorzio:Come-
da  srl (Consorzio mediterraneo Ambien-
te), presidente Enzo Mannina, direttore
Aldo Grammatico, a cui chiediamo perché
nasce questo consorzio. 

Vorremmo dare una soluzione ai problemi di
recupero  ambientale della provincia che possa esse-
re vantaggiosa, oltre che per  l'Ente Pubblico, anche
per le imprese.  

Gli enti pubblici cosa c'entrano? 
Le Istituzioni, tra  non molto, saranno costret-

ti ad affrontare il recupero ambientale dei ter-
ritori, in particolare modo quello  interessato
dalle cave di marmo. Quello del bacino marmi-
fero di Custonaci  con ravaneti di cava  di migliaia
di metri cubi di materiale, rappresenta una del-
le ermegenze ambientali della provincia. Non si
sa dove smaltire questo materiale e non esistono
nemmeno le risorse finanziarie per farlo.

E le imprese, che fanno?
Le imprese  di  frantoio,  per svolgere il  pro-

prio lavoro hanno la necessità di utilizzare la  pie-
tra calcarea che proviene dalle nostre cave per tra-
sformarla in prodotti finiti.  Siamo convinti  che
tutto il materiale di risulta delle cave può esse-
re riciclato, in particolar per l’utilizzo in edili-
zia come ad esempio il pietrisco.  

Quindi con due piccioni con una fava?
L'equazione non è così semplice.  Riciclare il mate-
riale di risulta delle cave, i cosiddetti ravaneti,
costa più dell’estrazione,  pertanto il consorzio

nasce come forma di sensibilizzazione e di dia-
logo con la Pubblica Amministrazione per tro-
vare soluzioni condivise su tale problema. 

Attualmente che tipo di prodotti pro-
ducete dalla pietra?

Dai pietrisci di qualunque dimensione a pro-
dotti specializzati di altà qualità sia per produzioni
chimiche che per la produzuione di mangimi.

Mi faccia un esempio pratico? 
I pietrisci sono utilizzati per in calcestruzzo

o anche per gli asfalti stradali, mentre gli iner-
mi di alta qualità, generalmnete polveri puris-
sime (carbonato di calcio), vengono utilizzate
per la produzione di mangimi o prodotti plasti-
ci in genere fino ai prospetti per l’edilizia.

I cosidetti rifiuti di cava quale utilizzo
potrebbero avere?

Essendo un materiale grezzo che contiene
altri prodotti non pietrosi o calcarei,  potrebbe-
ro essere trasformati in pietrisco per l’utilizza-
zione in edilizia.

E per i fanghi delle segherie? 
Vale lo stesso discorso,  quel materiale che al

95 per cento è carbonato di calcio può essere uti-
lizzato proficuamente in alcuni settori dell'edi-
lizia. 

Perché fino ad adesso nessuno ne ha par-
lato? 

Se ne è parlato, ma pochi sono stati i fatti con-
creti. Il materiale riciclato contenendo  altr e
impurità  ha un costo maggiore di lavorazione
pertanto questo  maggiore costo deve essere abbat-
tuto in un regime di libera concorrenza per tro-
vare un adeguato sbocco di mercato. 

Non crede che ci sia poca sensibilità
per questo argomento? 

Non poca, pochissima. Per il vetro, la plasti-
ca, la carta si spendono miliardi in campagne per
sensibilizzare l’opinione pubblica sia  per incen-
tivarne il riciclaggio sia per il loro riutilizzo. Il
richio ambientale sull’abbattimento delle foreste,
o per la diminuzione dell’utilizzo del petrolio,
o sul possibile inquinamento dei materiali pla-
stici  viene percepito subito ormai dall’opinione
pubblica, mentre il possibile recupero del danno
ambientale dovuto all’utilizzo di una risorsa
naturale come la pietra passa inosservato.

Comunque non crea inquinamento? 
Certo non crea inquinamento, ma molto spes-

so il cattivo utilizzo deturpa il paesaggio che, se
vogliamo utilizzarlo anche per l’industria turi-
stica, abbiamo la necessità di migliorarne l’uti-
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lizzazione e farlo anche con parsimonia. 
Quindi riuscire a trovare una media-

zione fra la necessità di utilizzo di un
materiale richiesto in tutto il mondo e
l’opportunità di preservare al paesaggio il
minor danno possibile?

Esatto, una mediazione non facile da rag-
giungere essendo il nostro problema caratteriz-
zato da una utilizzazione molto specifica e non
diffusa su tutto il territorio nazionale. La nostra
provincia rappresenta uno dei tre maggiori distret-
ti industriali del  marmo e di utilizzo della pie-
tra in genere, pertanto ha un suo problema spe-
cifico che deve essere affrontato con intelligenza.

Come intendete sensibilizzare l’opi-
nione pubblica ed in particolare le istitu-
zioni?

Le faccio un esempio: per la raccolta diffe-
renz iata si spendono parecchi soldi  che alla
fine, dal punto di vista finanziario, rendono l'o-
perazione a breve antieconomica. L'idea di fon-
do è quella di risparmiare in futuro sfruttando
meglio le risorse ambientali. L'obiettivo è quel-
lo di fare percepire alle pubbliche amministrazioni,
e sopratutto ai cittadini, che i materiali di risul-
ta delle lavorazioni industriali che sfruttano
risorse naturali devono essere considerate alla stes-
sa stregua della carta, della plastica o del vetro. 

In che modo le istituzioni possono aiu-
tare questo processo?

Le strategie, o meglio gli incentivi da porre in
essere possono essere diversi. Ad esempio impor-
ne l’utilizzo nell’edilizia pubblica. La carta
riciclata o il vetro negli appalti pubblici hanno
una corsia preferenziale. Perchè non  si inizia
a prevedere anche l’utilizzo di materiali che pro-

vengono dal riciclaggio dei  rifiuti di cava o dagli
scarti delle lavorazioni delle cave? 

Bella domanda, sarebbe un buon inizio,
ma basta solo questo?

Anche la ricerca di nuovi mercati per la loro
collocazione potrebbe essere un’idea. Ad esem-
pio, nel nord Italia il nostro materiale è molto
richiesto ma alla fine subiamo la concorrenza dei
mercati exstra Ue come la Jugoslavia. Siamo
penalizzati molto dalle spese di trasporto per rag-
giungere tali destinazioni. Un abbattimento del-
le spese di trasporto in concomitanza con l’apertura
dei grandi cantieri previsti dal governo nazionale
ci permetterebbe in pochi anni di smaltire tutto
il materiale che le cave hanno accumulato in
quarantanni di attività.

Una specie di tariffa sociale per la nostra
merce riciclata?

Proprio così!  Non è facile anche perchè que-
sta campagna di sensibilizzazione per la prima
volta è partita dai produttori e non dalle asso-
ciazioni ambientaliste.

C’è già stato qualche segnale?
Direi incoraggiante, il Comune di Custona-

ci, ma in particolare la  Provincia che ha capi-
to quali sono gli intendimenti di questo consor-
zio per il recupero ambientale ci sta anche spin-
gendo a valutare la necessità anche del  recupe-
ro e ripristino ambientale  dei nostri litorali
costieri. Con quest’ultima si è istaurato un otti-
mo dialogo che ci ha portato ad essere presenti nel-
la nuova  Società mista Eurobic del Mediterra-
neo Spa al fine di ottimizzare le sinergie di tut-
ta la filiera industriale interessata e le eventua-
li opportunità provenienti dall’Unione Euro-
pea.



Libera reclama una seduta aperta del
consiglio comunale di Marsala. 

Il coordinamento provinciale di "Libera,
associazioni, nomi e numeri contro le mafie",
presieduto dall'Avv. Giuseppe Gandolfo, in
seguito alla "sconvolgente" operazione che ha
portato all'arresto, a Marsala e dintorni, di
numerosi individui in odor di mafia, reclama
una serrata discussione sulle mafie e sulle orga-
nizzazioni criminali.

Stiamo attraversando un momento di dis-
orientamento, incertezza e allentamento del-
l'attenzione. E' certamente forte in tutti il desi-
derio di normalità e la voglia di procedere nel-
la costruzione di scenari di vita migliori, libe-
randosi dal senso oppressivo che lo stesso par-
lare di mafie, organizzazioni criminali e cor-
ruzione crea, nell'inconsapevole speranza che,
a non parlarne, se ne esorcizzi la presenza.

Tuttavia il silenzio e la rimozione sono il peg-
gior nemico del cambiamento, sono il terreno
su cui attecchiscono de-responsabilizzazione,
delega, oppressione e rinuncia all'esercizio del-
la propria libertà, diventando "utili" alle cri-
minalità organizzate.

E' importante non rinunciare al tanto lavo-
ro svolto da magistrati, apparati istituzionali e
forze dell'ordine su questi fronti  per spinge-
re questo investimento di risorse umane ed
economiche anche sulla questione sociale, cul-
turale e politica: i veri terreni su cui è possibi-
le sconfiggere corruzione, illegalità e mafie.

Tali temi, alla luce delle operazioni di poli-
zia condotte negli ultimi anni e delle recenti sen-
tenze, debbono necessariamente essere dis-
cussi dai cittadini; per tal motivo, lo scriven-
te, nella qualità di coordinatore provinciale di
"Libera", ritiene necessaria ed urgente una
seduta aperta del consiglio comunale di Mar-
sala al fine di consentire ai cittadini di discu-
tere relativamente ai predetti temi e di avanzare
proposte.   

Giuseppe Gandolfo

Istituto Autonomo per le case popolari
della provincia di Trapani

Riprende l'attività costruttiva dell'Iacp di
Trapani. Sono stati appena pubblicati sulla
Gazzetta della Regione Siciliana e sono visio-
nabili sul sito www.iacptrapani.it tre bandi di
gara la cui apertura delle offerte è fissata tra il
9 ed il 23 giugno. Si tratta di due interventi per
nuove costruzioni ed un intervento di manu-
tenzione straordinaria. "Complessivamente - dice
il presidente dell'Ente Nicola Giacalone -
andremo a costruire nel territorio del Comu-
ne di Marsala 36 alloggi popolari e a realizza-
re 4 locali commerciali. L'attività costruttiva ver-
rà eseguita seguendo moderni riferimenti abi-
tativi e nell'ottica di rendere disponibili gli
alloggi una volta ultimati senza ulteriori lun-
gaggini che spesso sono causa anche di occu-
pazioni abusive. Indubbia poi l'importanza di
questi interventi a fronte di una crescente
domanda abitativa e che è facile cogliere scor-
rendo le relative graduatorie utilizzate per le asse-
gnazioni". "Affianco alle nuove costruzioni -
prosegue Giacalone - abbiamo anche la pro-
gettazione di un corposo intervento di manu-
tenzione straordinaria in Castelvetrano. Sia
per le nuove costruzioni quanto per la manu-
tenzione è da evidenziare l'impegno del nostro
ufficio tecnico le cui progettazioni sono state
ritenute dalla Regione meritevoli di finanzia-
mento".

Questo il dettaglio degli interventi.
Castelvetrano quartiere Salute via Pace-

co palazzine 1, 2, 3 e 4 - manutenzione
straordinaria e recupero di 28 alloggi popo-
lari - importo a disposizione 322.937,70
euro - termine di esecuzione dei lavori un
anno dalla consegna - gara fissata per il 9
giugno 2004 ore 10;

Marsala località Amabilina Nord - costru-
zione di 9 alloggi popolari ed un locale
commerciale - importo a disposizione
471.078,11 - termine di esecuzione dei lavo-
ri un anno dalla consegna - gara fissata
per il 16 giugno 2004 ore 10;

Marsala località Amabilina e Ciancio -
costruzione di 18 alloggi popolari e 2 loca-
li commerciali in Amabalina Sud - costru-
zione di 9 alloggi popolari ed un locale
commerciale in località Ciancio - importo
a disposizione 1.383.725,53 euro - termine
di esecuzione dei lavori 18 mesi dalla con-
segna - gara fissata per il 23 giugno 2004 ore
10.

da pag. 20
antibiotici, danni al sistema immu-

nitario e agli organi vitali, potenziali
condizioni precancerose, etc. Qualcu-
no ha affermato che la scienza si sta
riducendo ad un cumulo di informa-
zioni delle multinazionali, dalle multi-
nazionali, per le multinazionali. L'Ita-
lia, per fortuna, nei suoi Organismi
competenti s'è allertata in tempo. Ci
auguriamo che anche i paesi poveri ,
come l'Africa o pieni di squilibri eco-
nomici, come l'India, nonché i paesi
iper-ricchi come gli Usa ma assai cre-
duloni e poco informati dall'opinione
pubblica disattenta o prezzolata, con-
tinuino questa battaglia per la verità e
la difesa dell'armonia della vita natura-
le ed umana. Se per far ciò ci sarà biso-
gno di tempi più lunghi o di nuove redi-
stribuzioni di reddito e di possibilità
fra aree geopolitiche disomogenee per
ricchezza, si attrezzino i governi e le poli-
tiche di intervento. Più il mercato è ric-
co di soggetti produttori -consumato-
ri meglio è. No, comunque, ad un mer-
cato ed un futuro di morte e taratolo-
gie.

da pag. 19
Scendo per via Colonna Rotta e mi imbu-

co da Cappello. Ma che c'entro io col calcio e
col Palermo? Ho, o non ho, sempre detto che
sono solo ventidue imbecilli in mutande, super-
pagati per correre appresso ad una palla? E allo-
ra che mi sta succedendo?

Riattraverso il Capo e mi ritrovo circonda-
to da una carovana di turisti che tampasiano
fra i banchi del mercato. Stranieri. Di mezza
età. Cerco di sorpassarli senza spintonarli
troppo. Sanno di borotalco e benessere. 

Sono quasi riuscito a superarli, quando si for-
ma un assembramento, sento una voce che
urla in francese. Mi avvicino. No, non è un turi-
sta. È un indigeno. Col sangue agli occhi sta
urlando ad una cerchia dei pacifici turisti color
pastello. E sta urlando in francese!

No, monsieur, nes pa Afrique, ici c'è Palermo, Sici-
lia. Nes pa? Palermo, comprì, Palermo. Mercato di
Palermo. Nes pa suk. Regardé, regardé- urla men-
tre da sotto la sua bancarella esce fuori Repub-
blica di oggi e la sventola sotto il naso degli
esterefatti turisti- questo è un suk, a Bagdad c'è
il suk, dove gli americani ammazzano a genti. Ci pia-
ci chi l'americani ammazzano a genti? Ci piaci?
Regardé, regardé. U viri chi fanno l'americani? Que-
sta è Palermo, c'à è Palermo. Palermo.

Sono anch'io esterefatto. Ma che sta suc-
cedendo ai palermitani? Ci voleva il Palermo
in serie A per tirare fuori tutto l'orgoglio che
questi siciliani hanno dentro? Ci vogliono i colo-
ri di una squadra di calcio per far funzionare
il cervello? Si? E allora mi dia quella cazzo di
coppola a righine, sono palermitano anch'io.
E la sto portando.



che intende diffondere messaggi politici elettorali a pagamento con le seguenti
modalità

"messaggio elettorale" e indicare il loro committente

euro 80,00

via mercè,8 Trapani - Tel. 0923 872309 / 0923 437266

TIROCINI FORMATIVI: MIDIAL SPA/ DEFLAIR SPA  ISTANZA DI  CON-
VENZIONE AD UFFICIO PROVINCIALE DEL LAVORO DI TRAPANI

PER 13 BORSE DI STUDIO DA Euro 2.500 CAD.

Al fine di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del
mondo del lavoro e realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro nel-
l'ambito dei processi formativi, le Aziende Trapanesi Midial Spa (produttrice
di dispositivi medici per dialisi) e Deflair Spa (produttrice di dispositivi medi-
ci per infusione), hanno rivolto richiesta all'Ufficio Provinciale del Lavoro di
Trapani di Convenzione ai sensi dell'art.18 della Legge 24 giugno 1997, n.196
per ospitare all'interno delle proprie strutture un totale di 13 Soggetti per lo svol-
gimento di un Tirocinio di Formazione ed Orientamento totalmente autofinanziato
su "Tecniche produttive di assemblaggio dispositivi medici" della durata di mesi
6 di effettiva frequenza.
Le suddette Aziende, non intendendo usufruire dei finanziamenti previsti dal-
le normative regionali, nazionali e comunitarie, erogheranno, di propria ini-
ziativa, una "Borsa di Studio" di Euro 2.500 per ciascun Tirocinante.
I Candidati dovranno possedere i seguenti requisiti:
· Avere un'età minima di 18 anni compiuti;
· diploma di Scuola Media Superiore;
· versare nello stato di disoccupazione o in occupazione;
Gli interessati potranno inviare il proprio curriculum alle 2 Aziende e paral-
lelamente all'Ufficio Provinciale del Lavoro dal 10/05/2004 al 15/06/2004.

Resp. Uff. Personale Midial Spa: Loredana Mannina 
Uff. Personale Deflair Spa: Agata Virga 

da pag.6
Salvatore Balsamo, il geometra Pel-

legrino si è affrettato a chiudere ogni
accordo con gli amici della Presidente
Adamo stipulando con questa un Pat-
to di acciaio.

Alla riunione della componente socia-
lista faceva parte anche l'ex sindaco
socialista di Marsala ed ex  consigliere
comunale diessino Enzo Genna, l'ex
insegnante e attuale responsabile cit-
tadino il geologo Peppe D'Aguanno e
il giovane quarantenne Piero Di Gio-
vanni.

Si dice che l'ottimo Piero Di Gio-
vanni, appena saputa la notizia dell'ar-
rivo a Mazara di tali esponenti politici,
si sia immediatamente attivato nel ricer-
care un qualche posto libero nel repar-
to di geriatria del locale nosocomio.

Non si sa mai! E' sempre meglio
tenersi pronti per una qualsiasi eve-
nienza.

Altro avvenimento curioso è stato
l'arrivo a Mazara del commissario poli-
tico provinciale dell'Udc onorevole Pao-
lino Lucchese. L'alcamese, appena sce-
so dalla sua auto, si è immediatamente
aggiuntato con una parte dell'Udc, quel-
la che fa riferimento alla sua parte poli-
tica.

Accortosi che mancava il suo candi-
dato sindaco, prof. Santoro Genova, ha
chiesto notizie ai suoi compagni di par-
tito. Il sottrarsi di costoro, ha messo
l'onorevole commissario in grande
ambasce, poiché si dice che nelle stes-
se ore il prof. Santoro Genova sia sta-
to visto a Salemi, presso la corte di
Pinuzzo Giammarinaro.

Che anche quest'ultimo abbia deciso
di mettere le sue mani su Mazara? 



he Giorgio Cattani ami affidare al segno
graffitistico l’intera sua poetica è un dato
palese e inoppugnabile. 

Tuttavia, sarebbe erroneo e riduttivo
inquadrare il suo profondo fare artistico
nei limiti d’un lessico –  il graffitismo, per
l’appunto – dalla sintassi  spesso estem-
poranea, se non addirittura semplicisti-
ca. 

I segni di Cattani, infatti, non incidono
una superficie “piatta” e “sprovvista di

spessore” – nel senso  formale e simbo-
lico dei termini –, ma piuttosto paiono
emergere da una articolata tessitura, nel-
la quale la nebulosità delle stesura colori-
stica è funzionale alla strutturazione visua-
le di una dimensione prettamente onirico-
visionaria. Immagini evocate, dunque, ma
al contempo evocanti; e questo grazie ad
una articolata scansione della superficie,
operata ricorrendo ad una variegata moda-
lità di tecniche, ibridate e mescolate con
una non comune sapienza narrativa. Misu-
rati inserti materici, applicazioni carta-
cee, colori talora campiti densamente e
talaltra stesi con andamento tonalmente
nebuloso, segni e tracce d’ogni genere,
sagome e figure varie, contribuiscono,
infatti, alla costruzione di un “logos visua-
le”, in grado di trasmettere l’idea com-
piuta d’un processo di pensiero che si
esprime per sinossi, con un sincronismo
ottico pertinente a quella che appare come
una fertile simultaneità ideativa. 

Una impostazione compositiva quasi
“ipertestuale”, che tuttavia mai rinnega
(bensì esalta) il valore iconico dei segni,
alcuni dei quali ricorrenti con cadenza
pressoché ossessiva. Pianoforti, vasi, tavo-
li, profili antropomorfi, lucertole, tori
(con un dichiarato ossequio a Picasso nel-
la citazione della testa taurina abbozzata
con sellino e manubrio di bicicletta) si
fanno quindi cifra e traccia peculiare d’un
linguaggio assai meticcio, ma dall’eloquio
raffinato e al contempo misterioso e impe-
netrabile, in cui il gioco dei rimandi costrin-
ge ad una molteplicità di sguardi e di let-
ture. Narrazione in sé conclusa, eppure
sempre aperta nella misura consentita dal-
l’arcano che la permea. Mappatura d’un iter
esistenziale ed ideativo, ove ogni minimo
tratteggio si fa eco destinato a permane-
re oltre il mero contingente. 

salvo ferlito

* Giorgio Cattani esporrà alla 
Quadreria del Lotto in autunno

C

Attraverso
terre perse

la quadreria del lotto
www.quadreriadellotto.it
e-mail:
quadreriadellotto@tiscali.it



Il segno
di Dio
enerdì 7 maggio, guidati da Pippo Tilot-
ta, il gruppo dei pazienti e degli operato-
ri del Centro Diurno sono andati in visi-
ta alla Diart, la collezione d'arte contem-
poranea che è stata allestita nei tre piani
del seminario vescovile di Via Cosenza
ad Erice Casa Santa.

Grazie alla mediazione di Giovanni Cil-
luffo, che "pazientemente" ha ricercato
il permesso del Rettore don Liborio Pal-
meri, finalmente venerdì siamo entrati nel
"seminario" dell'arte.

E se, come la storia ci insegna, seminare
e coltivare normalmente produce frutti,
questo impianto artistico di calibro non
indifferente può farci sognare e sperare una
sicura raccolta di frutti.

Per trasferire a voi il nostro "sentire" del-
la giornata, lascio lo spazio a queste den-
se righe scritte, il giorno dopo, da Bene-
detto Casto e dalla nostra infermiera Pina
Parrinello.

Questo il resoconto di Benedetto Casto
Venerdì 7 maggio è stato un giorno molto

interessante per noi del centro diurno.
Siamo andati a visitare la Diart (collezione

diocesana di arte religiosa contemporanea).
Essa raccoglie più di 200 opere di artisti di

tutto il mondo, che hanno voluto donare al semi-
nario un loro lavoro.

Appena entrati veniamo subito attratti da
questi meravigliosi quadri e dalle stupende scul-
ture.

Centinaia di queste opere attestano che Dio
sembrava morto e che invece non lo è.

Sono tecniche molto diverse tra loro ma che espri-
mono una  grande sensibilità artistica e la genia-
lità degli artisti.

Più ci addentriamo nei lunghi corridoi del
seminario più aumenta la nostra curiosità e la
voglia di conoscere, e chissà…imparare qualche
stile da questi bravissimi geni della pittura.

Credo che per ognuno di noi, specialmente per
me che amo tantissimo l'arte, sia stata una gior-
nata fantastica e profondamente culturale.

Desidero ringraziare il centro diurno e la
direzione della Diart che ci hanno permesso di
vivere tutto ciò organizzando questa visita.

Grazie.

Queste le impressioni di Pina Parrinel-
lo

La croce, non solo di legno, pietra o ferro ma
di lana, soffice e calda sulla quale potersi ada-
giare senza timori, anche se rimane sempre una
croce sofferta, patita…

…Dall'antico al moderno, le opere restaura-
te, enormi quadri grandi quanto una parete, o
quelle recuperate in mezzo a materiali in disuso
accantonate in magazzini polverosi che, riscoperte,
hanno dato il nome ad una sala, quella delle set-
te tavole, grandi tavole, sbiaditi i colori, ma cari-
chi di messaggi non solo rappresentativi ma
anche… storie narrate dal legno corroso, tarla-
to, che respingeva gli strati di colore per l'abbandono
vissuto.

E che dire del Padre che con il figlio in brac-
cio lo protegge, lo nutre, finalmente al "centro"
della paternità non solo per rappresentarla.

Tanti i pensieri, ma unico, predominante,
quello di ritornare  per dare spazio a nuove
emozioni, che in così breve tempo ma anche per
la complessità e varietà di opere non ho potu-
to"sentire"(esprimere).

a cura di giorgio geraci V




